I primi dischi volanti 


hanno toccato terra ? 


Le più sensazionali informazioni sull’enigma del 20° secolo 


VII. puntata 

Gesticolando abbondantemente con i loro gior- 
nali gli strilloni gridavano: «Altri due piloti del- 
l'arma aerea periti nella caccia ai dischi volanti». 
Il pubblico strappava loro letteralmente dalle 
mani i fogli ancora bagnati di inchiostro. Quando 
una signora in mezzo al parapiglia era giunta ad 
impossessarsi di un giornale, l'esemplare le ve- 
niva strappato di mano da un uomo che invano 
aveva tentato di avvicinarsi al venditore. Pur 
arrabbiata la donna aveva constatato che al po- 
sto del giornale le era stato dato l’equivalente in 
denaro del costo del giornale. Adamski ebbe la 
pazienza di aspettare che passasse quella frenesia 
per acquistare poi un giornale. Quel che lesse 
aumentò naturalmente la sua curiosità. Ecco 
quel che diceva il cronista: 

Kenneth Arnold, riconosciuto specialista in 
materia di dischi volanti dall'epoca delle sue av- 
venturose osservazioni nella regione montana del 
Rainier, era volato con il capitano aviatore E. ]. 
Smith all'estremo nord est dell'America. Di lag- 
giù erano giunte notizie allarmanti l'opinione 
pubblica. Due uomini presi da una vivace discus- 
sione fra di loro ‘erano stati d’un tratto interrotti 
da un vivo chiarore apparso nel cielo. Avevano 
così potuto contare sei dischi che si dirigevano ap- 
parentemente lentamente verso l'orizzonte. «Na- 
turalmente abbiamo pensato immediatamente ai 
dischi volanti» ammisero subito ad Arnold e 
Smith che li interrogavano. Uno d’essi aggiunse: 
«Ho ben cacciato fuori gli occhi più che ho po- 
tuto, Signor Arnold, in quanto le sue notizie re- 
lative ai corpi volanti del Monte Rainier sono 
state stampate anche sul nostro giornale locale, e 
quel che abbiamo visto assomigliava proprio in 
tutto ai dischi volanti di cui Lei ci ha dato no- 
tizia». L'altro intanto era raggiante di poter ag- 
giungere che «Una delle focacce girava in modo 
così strano per l'aria. Sembrava un uccello ferito 
ad un'ala. Mi pareva che sbandasse nell'aria seb- 
bene la sua velocità fosse sempre notevole. Si 
aveva quasi l'impressione che gli altri cinque di- 
schi lo sorvegliassero o dirigessero verso uno pun- 
to ignoto». 

Il primo intervenne dicendo: «Maledizione, 
quel coso lassù non funziona bene. Forse è stato 
colpito». 

«Pensavo anch'io la stessa cosa — riprese l’altro 
-e mi pareva che avesse dovuto essere colpito da 
una granata antiaerea. Non avevo del resto finito 
di far questo pensiero che, il disco non potè più 
mantenere l'altezza degli altri e zigzagando perse 
quota, sprigionando una strana luce che poi si 
spense. È caduto! - gridammo, ed intanto ci di- 
rigevamo di corsa verso il punto probabile della 
caduta. Ma questo punto doveva essere assai più 
lontano di quel che non ci fosse sembrato. Ci 
parve fosse caduto sull'isola». Così dicendo mo- 
strava.una striscia grigioverde sul mare. 

Il giornale proseguiva dicendo che «Arnold e 
Smith»non avevano alcun motivo di dubitare del 


racconto dei due uomini semplici, per quanto po- 
tesse apparire strano. Essi stessi durante i loro 
voli avevano veduto dischi volanti. Ne erano 
stati contati fino venticinque che procedevano 
come uno stormo di anitre selvatiche, ed a que- 
ste avrebbero naturalmente pensato gli aviatori 
se non fosse mancato il lungo collo e la testa. Do- 
vevano dunque essere dischi volanti tanto più che 
negli ultimi tempi ne venivano segnalati sempre 
in maggior numero, mentre nessuno aveva ve- 
duto uccelli volare in tal modo così silenziosi e 
rapidi come frecce. 


Un apparecchio B-25 non fa ritorno 


Dopo essere atterrati ed avere interrogato i due 
uomini, Arnold e Smith chiamarono telefonica- 
mente il Servizio di informazioni del 4. Corpo 
Aeronautico di Halmilton Field (California). Le 
comunicazioni di Arnold furono ricevute con 
grande diffidenza, ma esse furono confermate, 
parola per parola dal capitano Smith, pregando 
che due ufficiali volessero controllare le asserzio- 
ni. Infatti due uomini, il capitano William L. Da- 
vidson ed il tenente Frank M. Brown furono in- 
viati in ricognizione per esaminare la situazione. 
Fu loro comunicato tutto quanto era stato detto 
dai due uomini, ripetuto da Arnold e da Smith e 
subito dopo mezzanotte partirono con il loro ap- 
parecchio, un bombardiere del Tipo B-25 per far 
ritorno in California. Ma nè il capitano William 
L. Davidson, nè il tenente Frank M. Brown han- 
no mai più fatto ritorno. Per motivi e cause sco- 
nosciute il loro bombardiere è caduto sbriciolan- 
dosi in migliaia di pezzi al suolo. Ambedue gli 
aviatori trovarono la morte. 


George Adamski era già salito sulla sua automo- 
bile ed aveva già messo in moto il motore per ri- 
tornare a casa sua, quando si ricordò improvvisa- 
mente di qualcosa. Tolse di tasca il gualcito bi- 
glietto da visita che lo sconosciuto signore gli 
aveva consegnato. Portava solo il nome del pro- 
prietario, senza alcuna indicazione di abitazione, 
nè del mestiere o professione. Volgendosi al suo 
compagno Adamski disse: «Sicuramente un in- 
diano. Ma aspettarlo è poi conveniente ? » 

Così dicendo tornò ad uscire dall’automobile 
camminando in su ed in giù per il marciapiede 
che fronteggiava la sala delle conferenze, seguito 
dal suo compagno. Poi disse: «Ciò che più mi ir- 
rita è che le molteplici constatazioni di tante per- 
sone serie non dovrebbero contare nulla, sono 
anzi messe in ridicole, semplicemente perchè esse 
non combaciano con gli insegnamenti scientifici 
vigenti. Ma senti un poco giovanotto: È successo 
un venerdì sera. Sedevo da solo nel cortile di Pa- 
lomar Garden. Come sovente guardavo attenta- 
mente il cielo. D’improvviso appare una luce 
chiara al firmamento: si muove rapida nel cielo 
ma silenziosa, si dirige da ovest ad est e poi lungo 
la catena dei monti a sud: questa luce è seguita 


da un’altra, e poi da un’altra e da un'altra ancora! 
Da prima non mi resi conto che era quello il 
momento che da anni avevo atteso. Me ne stetti 
seduto guardando e meravigliandomi. Per un at- 
timo pensai ad un fuoco d'artificio, ma scartai 
subito questo pensiero. I dischi erano chiaramen- 
te separati gli uni dagli altri e la loro luce era ben 
diversa da quella di un fuoco d'artificio. 

Ad un determinato momento uno di quegli og- 
getti luminosi si fermò in pieno volo, per dirigersi 
poi in senso opposto a quello donde proveniva. 
Se non erano dischi volanti! Chiamai allora quat- 
tro persone dalla casa per avere testimoni e mo- 
strare loro il massimo mistero del nostro tempo. 
Cominciamo a contare: 5, 10, 13, 17, 25, 32, 40, 
50-70, 100 ... alla fine giungemmo a contarne 
184! Centottantaquattro dischi volanti, chi ci cre- 
derebbe ? Essi volavano a stormi come le anitre, 
ma sembrava che ogni stormo fosse composto da 
32 apparecchi. Ciò era facilmente riscontrabile 
poichè l'apparecchio che guidava volava sempre 
avanti agli altri di circa la metà o anche più, ritor- 
nando poi indietro fino all'orizzonte ad ovest e gli 
altri trentadue lo seguivano, come se si fosse trat- 
tato di una parata aerea. 

Quando l'ultimo dei corpi aerei venne a tro- 
varsi sopra di noi, si fermò improvvisamente in 
mezzo allo spazio. Irradiò due potenti raggi: uno 
era diretto verso sud a San Diego e l’altro verso 
il Monte Palomar. Il disco stette fermo solo pochi 
secondi, poi riprese a roteare e quindi la proces- 
sione aerea finì. 

Rimanemmo svegli sin quasi ‘al mattino, L'av- 
venimento ci aveva talmente colpiti che non po- 
tevamo prendere sonno e ne parlavamo continua- 
mente. Era come se ciascuno di noi volesse tro- 
vare conferma nell'altro che non aveva sognato. 

Al mattino venne da noi Tony Belmonte, il 
giovane funzionario dell'ufficio relativo alla cul- 
tura del suolo, che abitava in un carro sulla pro- 
prietà. Era un furioso avversario dei dischi vo- 
lanti, che non cessava dal ripetere che chiunque 
credesse a simili panzane dimostrava soltanto di 


: essere maturo per una visita al manicomio. Quel 


mattino aveva sul viso una espressione di incer- 
tezza e di disagio. Cominciò a chiedere in tono 
piuttosto amaro: «Ha notato forse nella notte dei 
dischi volanti ? » Poichè conoscevo il suo punto di 
vista e non intendevo sostenere una discussione 
con lui, risposi prudentemente pregandolo di dir- 
mi perchè mi facesse una simile domanda e dove 
voleva giungere. Rispose: «Questa volta mi pare 
è cosa seria George, ne ho visti anch'io. Non vi 
posso quasi credere io stesso ...». 

Allora gli raccontai quanti di noi avevano visto 
i dischi volanti e le loro manovre e aggiunsi che 
ne avevamo contati 184. 

«184? » — rispose — noi ne abbiamo invece con- 
tati 204! Eravamo seduti nella zona della fat- 
toria dei maiali di Val Pauma, ad est di Palomar, 
amici miei, conoscenti, colleghi. Parlavamo di 
allevamento di animali, di problemi della terra 
delle semine e non avevamo ancora bevuto nulla | 
Ed ecco che giunsero sopra le nostre teste come 
uno stormo di anitre selvatiche, ma appiattite, 
come se fossero già fritte in padella. Ma guarda 
che cosa hanno trovato ancora, disse uno di noi, 
riferendosi al governo ed ai nostri ingegneri del- 
larma aerea. Poteva infatti trattarsi solo di una 
nuova: arma segreta, ed ormai i russi potevano 
farsi avanti se volevano essere serviti! 


(CONTINUA) 


NCAMPARI 


Gli antichi Romani portarono 
la barba lunga fino al 300 avanti 
Cristo, fino a quando cioè giun- 
sero dalla Sicilia i primi barbieri, 
che appresero ai dominatori del 
mondo a radersi quotidiana- 
mente. Il primo e più illustre 
« cliente » dei barbitonsori siculi 
fu senza dubbio Scipione l'Afri- 
cano, il grande vincitore di 
Annibale. La moda di sbarbarsi 
ogni giorno rimase da allora fino 
al tredicesimo imperatore della 
Roma dei Cesari, Adriano. Co- 
stul, infatti, per nascondere al- 
cune cicatrici che gli deturpavano 
il viso, si lasciò crescere la barba. 
Naturalmente i suoi cortigiani, 
per fargli cosa grata, si affret- 
tarono ad imitarlo. 


Oggi 
per quanto nessun « Grande » della terra regoli più la moda della 
barba, ogni uomo moderno, dinamico ed elegante si sbarba ogni 
giorno con lame affilate sull'apparecchio Allegro: esse radono 
rapidamente, senza dolore ed a. perfezione. 

Prezzi: Fr. 15.60 e 18.70. 


Affilatoi per rasoi a mano, con pietra e cuoio 
Fr. 7.80, 12.50 € 15.60. 


Nelle coltellerie, profumerie, ecc. 


Opuscoli gratis dalla 
Société Industrielle Allegro S.A., Emmenbriiche 130 (Lu) 


Se le 


gengive 
li 


d Pi 


se i colletti 

dei vostri Nuovo: 
denti sono Contiene un 
sensibili, nuovo prodotto 
adoperate per una cura 


radicale dei denti 


combatte vittorio- 


samente ogni 


stitichezza, 


anche la più persistente. 
Si trova in tutte le farmacie. 


Ritagliando il titolo e indirizzando a 
«Malù — presso Illustrazione Ticinese 
— Ruvigliana, Lugano» ogni lettrice o 
lettore può chiedere gratuitamente 
consiglio su qualsiasi argomento. Non 
occorre dare nome e cognome, basta 
uno pseudonimo. 


Margherita 


Mi sono ossigenata i capelli, ve- 
dendo che il color giallo oro non 
è adatto alla mia pelle, vorrei ri- 
darle ancora il suo colore natu- 
rale (castano). Come devo fare? 
E fare la permanente si rovinano ? 

Ottima idea, tanto più che è pas- 
sato di moda ossigenarsi i capelli: 
esiste sempre un rapporto di armonia 
fra la tintadel capello e la carnagione; 
alterando ad arte il colore dei primi 
si rovina innegabilmente l’effetto ge- 
nerale. 

Per quanto ne sappia io, è impos- 
sibile ridare il colore primitivo ai ca- 
pelli. Bisognerebbe che tu paziente- 


mente attendessi che a poco a poco 
crescano e spuntandoli spesso e ab- 
bondantemente eliminassi nel più 
breve tempo possibile la parte scolo- 
rita dall'ossigeno. 

Un ottimo parrucchiere potrebbe 
però, vedendo di presenza lo stato at- 
tuale delle tue chiome (ossia se sono 
ancora forti o impoveriti dalla deco- 
lorazione) decidere per una eventuale 
nuova tintura. Puoi fare la perma- 
nente, ma quella «a freddo», ideale 
per il tuo caso: non presenta pericolo 
di scottature, ammorbidisce anzichè 
indurire o spezzare i capelli. Però, se 
non ti è possibile ritingerli, non ti con- 
viene neppure spendere i soldi nella 
permamente, che dovresti poi tagliare 
via subito, man mano che i tuoi ca- 
pelli ricrescono. 


Hôtel Beaurivage — Paradiso 
Anch’io ho bisogno di aiuto, ma 
Le domando se è possibile venire 
da Lei personalmente. Se non dò 
troppo disturbo. 


No cara, non mi daresti troppo di- 
sturbo e sarei lieta, felice anzi di po- 
terti aiutare. Per ora non so nulla di 
te, ne quello che vorresti chiedermi. 
Ma scrivimi ancora, dimmi ciò che 
vuoi e — benchè mi sia assolutamente 
impossibile fissare a te, od alle altre 
lettrici, dei colloqui privati — farò 
tutto quanto sta in me per esserti 
utile. Non ho messo il tuo nome per 
non crearti noie, ma sono certa che 
ti riconoscerai. Scrivimi ancora, con 
la stessa fiducia con cui potresti par- 
larmi e risponderò subito. Perchè 
sento che hai veramente bisogno di 
comprensione. Malù 


I primi dischi volanti 
hanno toccato terra ? 


Le più sensazionali informazioni sull’enigma del 20° secolo 


8. puntata 
Cose da raccontare ai bambini? 


«Accidenti! Accidenti!» mormorò lo studente 
che non sapeva più cosa dire. «Roba da Giulio 
Verne» disse ancora senza poter capacitarsi, poi- 
chè intuiva che un simile avvenimento era tale 
da cambiare la rotta del:mondo e che l'umanità 
si veniva a trovare ad un crocevia — sempre pre- 
supposto che tutto ciò non sia un inganno colos- 
sale, come ritiene il prof. Menzel, una pazzia col- 
lettiva, un isterismo generale cui sottostanno an- 
che le persone serie. 

«È già stata osservata altre volte una massa 
simile di dischi volanti ? » chiese allora: «Una così 
imponente apparizione non starebbe forse a fa- 
vorire l'ipotesi di riflessi di forme nuvolose rapi- 
damente vaganti, illuminate dalla luna ?» 

«Ma una così strana nuvola tornerebbe regolar- 
mente indietro per scortare le altre?» disse 
Adamski. Poi riprese: «E una simile nuvola si 
fermerebbe, emettendo due raggi luminosi come 
per orientarsi, e si fermerebbe senza far rumore 
come uno che cammini in cielo o come se le man- 
casse la forza di propulsione o il vento? No, no, 
caro mio, ciò non è possibile, sono forse cose da 
raccontare ai bambini? Poichè questo è proprio 


ILLUSTRAZIONE TICINESE 
Settimanale per le famiglie della Svizzera italiana 


Prezzo di ogni singolo numero 50 cent. Prezzi d'abonnamento senza 
assicurazione; Settimanale 50 cent., trimestre Fr. 6.50, semestre 
Fr. 13.—, anno Fr. 26.—. Per l'estero Fr. 32.60 all'anno. Edizione F 
con assicurazione contro pagamento di un contributo d'assicurazione di 


20 cent. la settimana: 1 mese Fr. 3.05, 3 mesi Fr. 9.10, 6 mesi Fr. 18.20, 
12 mesi Fr. 36.40. Edizione G con assicurazione contro pagamento di un 
contributo d'assicurazione di 30 centesimi la settimana: 1 mese Fr. 3.50, 
3 mesi Fr. 10.40, 6 mesi Fr. 20.80, 12 mesi Fr. 41.60. Per le ordinazioni 


quel che stan facendo i nostri scienziati, ed è ap- 
punto questo che mi rende così diffidente verso 
la scienza». 

George Adamski aveva appena terminato che 
cominciò ad uscire il pubblico dalla sala della 
conferenza. Uno dei primi ad apparire sulla stra- 
da fu proprio Chandra Nagari. Si guardò intorno, 
vide lo studente ed Adamski e si rivolse loro di- 
cendo con un sorriso: «Sono contento che mi ab- 
biate aspettato», si inchinò un pochettino e come 
saluto portò la punta delle dita della mano destra 
alla fronte. Aggiunse poi: «Posso invitarvi a bere 
una tazza di vero tè di Ceylon?» 

Dopo dieci minuti essi sedevano nella sala di 
ricevimento di un modesto albergo, nel quale evi- 
dentemente l’indiano si trovava come a casa sua, 
in quanto preparò da solo il tè e dispose anche le 
tazzine, fini tazze filigranate e sottopiatti con di- 
segni allegorici. 

Dopo che i suoi ospiti ebbero gustato l'aroma- 
tico tè, facendone le lodi, egli aggiunse: «Vi sa- 
rete meravigliati per il fatto che pur essendo 
estraneo mi sono rivolto a voi per primo. Sapevo 
tuttavia che mi sarei incontrato con voi, e non 
potevo lasciare passare inutilmente la buona oc- 
casione.» 
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hardstrasse 61, tel. 274012 + Redazione: Aldo Patocchi, Ruvigliana- 
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«Sapevate? — disse Adamski — ma come avete 
fatto a sapere, dove? Non riesco a ricordare ...» 
«Non ha importanza per il momento — rispose 
Nagari — gli uomini che hanno uno stesso scopo 
ed identici pensieri, finiscono sempre per incon- 
trarsi. E noi abbiamo appunto gli stessi pensieri!» 
«La volontà di risolvere il problema dei dischi 
volanti!» rispose Adamski lietamente sorpreso. 

«Appunto» rispose l'indiano. 

«Credete proprio che i dischi volanti proven- 
gono da altre stelle ? » chiese Adamski sempre più 
eccitato. 

«Ne sono certo» rispose l'indiano con la calma 
sicurezza di un iniziato. 

Per quanto concerne i corpi volanti, noi di- 
sponiamo di precise informazioni. James Church- 
ward, il cui libro «I figli di Mu» ha destato tanto 
scalpore a suo tempo, racconta come alla fine 
dello scorso secolo giunse in India. Laggiù sacer- 
doti indù gli mostrarono antichi manoscritti che 
essi asseriscono essere copie di antichi documenti 
che si trovavano nei templi : questi documenti in- 
formano di un'antichissima cultura. Churchward 
vide fra i documenti un disegno ed istruzioni re- 
lative all'allestimento di aerei, il loro meccanismo, 
la forza di propulsione, i necessari istrumenti ed 
altro ancora. 


Dischi volanti già nell'antichità? 


Gli antichi costruttori di aerei ricavavano la 
forza di propulsione dall'atmosfera in un modo 
economico e semplice: la macchina era analoga 
quanto a forma alle nostre turbine, ma non stava 
mai ferma se non veniva disinserita. Era una 
specie di «moto perpetuo», si doveva solo prov- 
vedere al ricambio dei pezzi consumati. La 
forza di propulsione continuata esigeva speciali 
leghe metalliche. Nei documenti si riscontrano 
notizie di voli fino a km. 5000. 

«Mi parve — racconta Churchward — che la mia 
generazione tornasse indietro nel tempo per 15 — 
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20000 anni. Quegli antichi aerei non abbisogna- 
vano di benzina, volando e quindi spostando 
laria essi si rifornivano da soli della forza neces- 
saria. Essi potevano, come una minuscola luna, 
girare attorno alla terra, per tempo indefinito 
sino a quando si fossero consumate le parti me- 
talliche...» 

Adamski considerò il volto abbronzato di Na- 
garis come un conoscitore esamina un pezzo da 
collezione. Sedeva di fronte come se aspettasse 
un messaggio. Dubbio e speranza si mescolavano 
sul suo viso. Era come se lui stesso non osasse 
credere a quelle strane verità che egli già aveva 
intuito: «Prego, prosegua» disse quando questi 
fece una lunga pausa, quasi per lasciare che le 
sue parole penetrassero in quei due americani. 

«Vorrei adesso — riprese a dire l'indiano — 
citarvi alcune frasi di documenti sui dischi vo- 
lanti, notizie semi ufficiali e private antichissime, 
sopra la navigazione aerea. Per risparmiarvi la 
grande fatica che ne deriverebbe ho già provve- 
duto ad allestire una raccolta.» 

Così dicendo diede ad Adamski due pagine 
fitte di note. Si trattava sempre di due comuni- 
cati che stavano uno contro l’altro e che coinci- 
devano nel testo: da prima una pubblicazione 
americana relativa ai dischi volanti, poi un antico 
documento relativo ad aerei antichi: 

«I dischi volanti consistono evidentemente solo 
in una parte piatta. Al buio luccicano come gran- 
di fari ma la loro luce è assai più penetrante.» 
(Molti osservatori nei giornali degli Stati Uniti.) 

«Gli aerei, sia in metallo che in legno erano asso- 
lutamente piatti. Nel buio rilucevano come se fos- 
sero colorati di luce.» (Scott Elliott, da antichi do- 
cumenti sulla navigazione aerea dell’ Atlantide 
detti «Vimana».) 

«Vedemmo una doppia fila di luci brune, la 
più strana e forte luce che abbiamo mai visto. 
Era assolutamente non terrena nel suo apparire.» 
(I piloti di linea degli S.U. Adams e Anderson il 
22 marzo 1950.) 


abbronza 
rapidamente 


protegge dai colpi 
di sole 
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GRAZIE d'avermi consigliato di bere 
regolarmente il 


CANADA DRY 


Grazie a questa bibita, ho ritrovato la 
«forma» che mi ha permesso di vincere, 


CANADA DRY 


Fabbricazione svizzera Marca mondiale 
x, 


La deliziosa limonata gasosa già 
imitata ma mai uguagliata 


CANADA 
DRY 


Deposito : 


Chiasso: Carlo Bianchi, Coloniali, Tel. 4 21 25 - Bellinzona: Galli, 
Angelo, Colleggiata, Tel. 52810 - Locarno: Barboni & Romerio, 
Gazoze, Tel. 719.64 - Biasca: Starnini Libero, Gazoze, Tel. 6 41 84 - 
Arogno: Gilardoni Egidio, Acque gazoze, Tel. 37465 - Taverne: 
Montini Aldo, Tel. 3 51 88 - Cadenazzo: Proietti-Minoli, Tel. 68288- 
Novaggio: Losi Felice, Gazore, Tel. 36309 - Faido: Cattaneo & Co., 
reg Neiti 40 - Lugano/Paradiso: Emio Foglia, Coloniali, 


* Rappresentante per il Ticino: Riccardo Danzi, Locarno 


Le gioie dell'estate 
sono riservate soltanto 
alle snelle. Il grasso fa- 
stidioso scompare 
grazie alle 


Kissinger 
Pastiglie dimagranti 
sperimentate con successo da 


oltre 40 anni. 


Chiedete il campione gratuito a: 
La MedicaliaS.c.r.I,Casima/Tic. 


Il vostro 
agente 


viene da voi 


per offrirvi la possi- 
bilità di provare in 
casa ogni prodotto 
per pulire, prima di 
acquistarlo. 


AI 


ULRICH JUSTRICH 
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I primi dischi volanti 
hanno toccato terra ? 


Le più sensazionali informazioni sull’enigma del 20° secolo 


9. puntata 


«Gli aerei lucevano una luce forte azzurra, 
purpurea, talora anche verde, che era insepara- 
bile con la forza di propulsione dell'etere.» 
(Notizie sulla navigazione aerea dei re e sacer- 
doti dell’ Atlantide.) 

«Sul campo di aviazione di Lockbourne 
nella Columbia fu osservato un disco volante, 
che andava avanti e indietro e che una volta 
sembrò quasi toccare terra.» (Donald Keyhoe 
nel suo libro « Esistono veramente i dischi vo- 
lanti».) 

«Alcuni Vimana (aerei) volavano con grandi 
moti ondosi, una volta avvicinandosi, una volta 
allontanandosi dalla terra.» (Notizie sull’ Atlan- 
tide.) 

«Il radar mostrava dieci corpi volanti vicini 
che volavano sopra la costa inglese in direzione 
dell'Olanda. La loro velocità era così forte che 
non poteva essere calcolata: doveva superare 
i km. 30000 all’ora. Sopra la costa olandese 
sparirono dal raggio radar come se si fossero 
sciolti.» (Comunicato della costa inglese du- 
rante le manovre «Ardent» nell’autunno 1952.) 

« Per la forza del suono (onde sonore?) l'ae- 
reo volò col tempo nell’aria. Si rese invisibile 
o riluceva argenteo, a seconda del volere del 
suo pilota.» (Dalle saghe di tribù sudameri- 
cane.) 

«Apparivano i dischi volanti come raggi di 
fuoco in una fucina. Il rossogiallo non poteva 
essere guardato da occhio nudo: appariva come 
un nuovo astro nel firmamento. Ma ciò che più 
stupiva era che i dischi volanti si davano la 
caccia come se fossero stati uccelli che gioca- 
vano, avvicinandosi talmente alla terra da far 
temere che potessero sfracellarvisi: ma quasi 
fossero rilanciati in aria da un misterioso 
trampolino, risalivano nello spazio quasi per- 
pendicolarmente ». (Dall’articolo di un gior- 
nale di provincia di Nuova Messico del 1951.) 

«I due Vimana salirono nel cielo, rosso fuo- 
co e come se rilucessero. Il loro- bagliore li fa- 
ceva apparire come un secondo sole sul firma- 
mento, di modo che gli uomini accecati chiude- 
vano gli occhi. Volavano nell'aria come ful- 
mini. In un baleno piombavano dal cielo sui 
monti per risalire poi nel cielo. Pareva che la 
terra li attirasse irresistibilmente per poi rilan- 
ciarli nuovamente verso le altezze.» (Dal san- 
scrito.) 

Adamski faceva scorrere il suo sguardo su 
e giù per i fogli quasi non credesse ai suoi 
occhi. Una simile concordanza di documenti 
era quasi incredibile. 


Nello stesso giorno in cui il Dr. Donald H. 
Menzel tenne la conferenza per dimostrare che 
i dischi volanti erano un inganno dei sensi, 
palloni atmosferici, giochi di luce, meteore e 
stava lavorando al suo libro nel quale egli 
avrebbe «svelato definitivamente l’intero in- 
ganno >, avvenne un fatto che avrebbe dovuto 
eccitare gli animi in America ed anche in Eu- 
ropa per lungo tempo. Si iniziò come uno dei 
tanti fatti insignificanti, ma si allargò poi sino 
a diventare una delle maggiori sensazioni dei 
nostri giorni. Fu lui a determinare in molte per- 
sone serie un radicale cambiamento nel mondo 
di giudicare gli avvenimenti. 


Un uomo di una cinquantina di anni chia- 
mato Linke, si annunciò nella tarda primavera 
dell'anno 1952, con la sua famiglia all'ufficio 
profughi di una città della Baviera del Nord, 
dichiarando che avrebbe superato nottetempo 
la frontiera della Turingia, per sfuggire al ter- 
rore della zona ovest. Fu ricevuto bene e desti- 
nato ad uno dei campi, ma le autorità non si 
accontentarono delle sue dichiarazioni. Già 
troppe volte si erano presentate persone che 
chiedevano ospitalità e che poi erano risultate 
agitatori comunisti o spie. E poichè Linke non 
era riuscito a dare una motivazione soddisfa- 
cente per la sua fuga e si impappinò, dando 
l'impressione di celare qualcosa, i militari in- 
cominciarono ad interessarsi di lui. Un giorno 
venne invitato al posto militare per essere sot- 
tosposto ad uno stringente interrogatorio. 

L’ufficiale inquirente incominciò a dire: 
«Vogliamo giocare a carte scoperte oggi Linke, 
perchè non crediamo affatto alle storie che ci 
avete raccontato! Sino al momento della vostra 
...Cosidetta fuga, voi non siete mai stato di- 
sturbato e ve la cavavate abbastanza bene. Vive- 
vate in un piccolo centro, dove avevate degli 
amici e nel piccolo centro dove avete vissuto 
la pressione politica non si è certamente fatta 
sentire come nelle grandi città. > 

«Ma io sono stato borgomastro, ciò che non 
mi è stato perdonato», risposte Linke. «Pro- 
prio in un piccolo centro è difficile nascondere 
qualcosa del passato: soprattutto poi è difficile 
celare le proprie idee. » 

L'ufficiale tamburellava il tavolo con le dita, 
finchè scoppiò a dire perdendo la pazienza: 
«Ma sarebbe molto meglio che voi ci diceste 
la verità. Per incarico di chi siete venuto da 
noi? Quali sono i compiti che vi sono stati af- 
fidati? E quanto vi viene corrisposto? E’ inu- 
tile che tentiate di mentire tanto alla fine salta 
fuori tutto. » 

Linke si agitava inquieto sulla sua sedia. Era 
evidente che qualcosa lò tratteneva. « Ben vo- 
lontieri vorrei dirvi la verità», incominciò a 
dire esitando, « ma ho paura...» 

«Se ci dite chi vi ha mandato ed i piani che 
vi sono stati impartiti non avete nulla da te- 
mere — aggiunse l’ufficiale — ma non dovete 
però credere di poterci ingannare. » 

«Non è affatto la mia intenzione — riprese 
a dire il profugo tormentando le mani come se 
avesse freddo e volesse riscaldarle. Ma voi siete 
su una via del tutto sbagliata con le vostre sup- 
posizioni... Mi metterete in prigione quando 
vi avrò detto quanto mi è accaduto, anzi non 
mi metterete in prigione, ma direttamente in un 
manicomio. lo stesso talora non riesco a cre- 
dere a quel che pertanto ho vissuto, e Gabriella, 
la mia bambina, ha pure veduto e può tutto 
confermare... > 

(CONTINUA) 


Avrete fortuna al giuoco? 


Dalî'11-17 luglio 1954. 

Persone nate tra il 2-6 luglio hanno questa settimana 
straordinaria fortuna al giuoco, alle lotterie e nelle 
questioni finanziarie di ogni genere. Una fortuna 
meno accentuata, ma tuttavia degna di rilievo hanno 
le persone nate nelle seguenti date: 2-5 marzo, 2-5 
maggio, 2-5 settembre, 2-5 novembre. 


Mettina.. la salsiccia da spalmare, 


una vera leccornia, succulenta, appetitosa, nu- 
triente! Ideale per panini imbottiti e tartine. 
Adulti e bambini ne sono entusiasti. Avvolta in 
cellofane, non lascia le mani unte. 

Una Mettina, soli 90 cent, 


ia poria scia Belba 


salsiccia seccata all’aria, un alimento con- 
centrato d’alto valore nutritivo come la carne 
secca, Poche fettine di Belba saziano con poca 


spesa. Gradita come merenda, provvista di via- 
ggio o spuntino serale con una bevanda fresca. 
Una Belba soli Fr. 1.65 


Due 


prodotti Con piombino di garanzia. 


E non rivelatelo a nessuno... 
dopo lo sforzo: un 
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e vi sentirete in forma come non mai! 
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La deliziosa limonata gasosa già 
imitata ma mai uguagliata 
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Il mondo alla rovescia 


Amore troppo bello 


Si è spesso rimproverato ai produttori di film d'es- 
sere un pericolo per i giovani facendo dei film im- 
morali in cui il delitto è glorificato. 

Il «National Marriage Guidance Council» (Il 
Consiglio dei matrimoni) inglese, rimprovera loro, 
invece, di mettere in scena storie d'amore troppo 
belle. 

«Dopo aver visto sulla tela i romanzi d'amore 
hollywoodiani — ha dichiarato —, le spettatrici 
escono con un sentimento di delusione, perchè le 
loro proprie avventure sentimentali non sono nè 
così meravigliose nè così perfette. Il risultato è un 
cattivo umore nella famiglia e un dissenso che pos- 
sono condurre al divorzio.» 


Trapanazione all'antica 


Due chirurgi peruviani invaghiti d' archeologia si 
trovarono di Eat a un uomo ferito al capo du- 
rante una rissa. Era necessaria una trapanazione 
immediata, ma erano in montagna, assai lontano 
da ogni centro chirurgico. I due chirurgi, che tor- 
navano da un viaggio di studio, non avevano il 
materiale necessario; avevano però antichi stru- 
menti che risalivano a più di mille anni, al tempo 
degli Inca, e che avevano già servito a fare trapa- 
nazioni. Senza esitare, trapanarono il ferito ser- 
vendosi di quegli strumenti e lo salvarono. 


Rapida discesa 


Durante la sua recente visita al Cairo, il re Seud 
d'Arabia ha fatto anche lui la sua escursione alle 
piramidi di Ghizeh. Alla guida che l'accompagnava 
chiese quanto tempo ci volesse per scendere dalla 
cima della grande piramide, che si erge a più di 
cento metri dal suolo. 

— Sei minuti circa, rispose la guida. 

Il re non lo credette, ma siccome l'altro insiste- 
va, il potentato propose all'uomo mille dollari, se 
vi riusciva. 

La guida non se lo fece dir due volte. Intraprese 
subito l'ascensione del monumento, poi, mentre 
una decina di principi tenevano gli occhi fissi sui 
loro cronometri, scese saltando di blocco in blocco. 
Alla fine della sua corsa a precipizio, aveva vinto, 


I NOSTRI FIORI 


Clematis 


Forse questo nome vi suonerà nuovo, ma spesso 
avrete invece avuto occasione di ammirare que- 
sta bella ed ornamentale pianta rampicante, far 
pompa dei suoi magnifici fiori sopra le belle ed 
accoglienti terrazze. 

Le Clematis sono appunto piante rampicanti 
che producono vaghissimi fiori e di questa fami- 
glia se ne conoscono più di cento specie e varietà. 

Sono piante a vegetazione piuttosto fitta e pos- 
sono raggiungere i 50-60 centimetri di altezza: i 
fiori sono semplici ma bellissimi e di un intenso 
colore azzurro. 

La Clematis ama la terra leggera ed assai so- 
stanziosa : la fioritura si protrae dal luglio fino a 
tutto settembre. Per questa pianta sarà bene se- 
guire con attenzione lo sviluppo perchè può ve- 
nire attaccata da malattie anche gravi. 

Perchè vegeti bene la pianta sia posta a levan- 
te; questa è la posizione più confacente alla buo- 
na riuscita della coltivazione. 

Dopo aver avuto cura di orientare bene occor- 
rerà curare anche il terreno più utile: scegliere 
quindi terriccio permeabile in modo che lo scolo 
delle acque avvenga il più rapidamente possibile. 
L'umidità è perciò la più temibile nemica perciò 
volendo porre la pianta in terrazza, quindi in cas- 
sette o vasi, questi dovranno portare sul fondo 
parecchi buchi di modo che il deflusso dell'acqua 
sia facile e veloce. 

Anche l’ingrasso va curato: dovrete così prefe- 
rire ingrasso liquido lasciando cioè macerare stal- 
latico vecchio in un secchio di acqua e dopo due 
o tre giorni di macerazione potrete usarne l'ac- 
qua per le inaffiature. 

Nel periodo invernale la pianta va ritirata per 
i geli oppure va per bene ricoperta con paglia, 
carta e stuoie. 

Contro eventuali malattie si usano solforazioni. 

La riproduzione si può effettuare per seme (ma 
è lentissima) oppure per talea : con questo ultimo 
mezzo si dovrà operare in primavera e si avranno 
ottimi risultati. 


I primi dischi volanti 
hanno toccato terra? 


Le più sensazionali informazioni sull’enigma del 20° secolo 


I0. puntata 
Nella foresta oscura 


«Ma di che cosa intendete esattamente par- 
lare » — lo interruppe l’ufficiale spazientito, che 
considerava tutti quei preamboli come una 
scappatoia, oppure pensava ad una tattica dila- 
zionistica. E’ vero che Linke si dimenava sulla 
sua sedia e sudava effettivamente, ma tutto ciò 
era da ascriversi alla sua cattiva coscienza. Tut- 
tavia quel che l’ufficiale udì poi, non appena ne 
intuì l’esatta portata, gli mozzò quasi il fiato. Se 
Linke non fosse stato un volgare mentitore, ciò 
significava che i russi avevano superato di gran 
lunga gli americani sotto qualche aspetto e che 
gli Stati Uniti d'America correvano un estremo 
pericolo. 

Linke incominciò. a dire: « Ho vissuto nella 
prossimità del confine fra la Turingia e la Ba- 
viera, lontano circa sette od otto chilometri dal 
primo villaggio bavarese. Un giorno ho fatto 
con la mia figlia Gabriella di undici anni una 
gita in motocicletta e sono passato attraverso 
una piccola foresta presso Hasselbach — sa- 
prete che si trova presso Sachsen-Meiningen —, 
quando a causa del cattivo stato della strada 


la ruota di dietro ebbe alcuni raggi rotti e do- 
vemmo scendere. Volevo spingere la moto- 
cicletta sino ad Hasselbach, per farvela ripa- 
rare. Eravamo ormai vicini al villaggio e dove- 
vamo soltanto attraversare la boscaglia, supe- 
rando un paio di campi per giungere alle prime 
abitazioni. Non era già più tanto chiaro, ma la 
visibilità era ancora buona, in quanto il tra- 
monto era appena incominciato. 

Improvvisamente Gabriella si fermò, mise il 
dito sulla bocca sussurrandomi: «Un ca- 
priolo!» Così dicendo faceva segno nella fo- 
resta, circa cinquanta metri davanti a noi. 
Guardai e vidi la bestia ma giudicai che do- 
vesse piuttosto essere un giovane cervo. Mi 
sembrava infatti di distinguere sul suo capo, 
alla incerta luce del bosco, una specie di corna. 
Abbandonai silenziosamente la motocicletta 
presso un albero e avanzai prudentemente con 
la bambina. 

Quando fummo a soli venti, venticinque 
metri, vidi chiaramente che il capriolo non era 
tale, e non era nemmeno un cervo, e neanche 
una bestia, ma che si trattava bensì di due fi- 


gure spettrali vestite di argento. Non potrei 
dire se era la loro stessa pelle che luceva come 
l'argento: ma ciò non mi sembra possibile. Uno 
degli uomini, poichè dovevano essere uomini 
per quanto la loro apparenza fosse strana, por- 
tava sul suo petto, o più in alto, una specie di 
lampada da minatori, ma faceva una luce assai 
più viva: solo che si accendeva e poi ‘si spe- 
gneva e così via. Ma gli uomini non erano 
ancora la maggior sorpresa. Dietro a loro, nella 
penombra della foresta, stava un «qualcosa» 
gigantesco e tondeggiante, simile a una grande 
padella in quanto doveva avere almeno un dia- 
metro di venti metri, apparendo ancora come 
non terreno. Io comunque sentii un brivido 
freddo nella schiena...» 

A questo punto l’ufficiale che lo stava inter- 
rogando scoppiò a ridere. Poi si riprese e sferrò 
un potente pugno sul tavolo dicendo: «Siete 
stato ieri al cinematografo?» 

«Si, ma...» rispose Linke che non sapeva 
dove l’altro intendesse arrivare. L'ufficiale allo- 
ra gli chiese che cosa aveva visto, forse un film 
allegro come un’operetta per il quale aveva ri- 
cevuto un biglietto gratuito? Ma poi aggiunge 
netto: «Adesso però basta con il teatro e la 
commedia! Ve lo dico io che cosa avete visto: 
la pellicola intitolata «Il giorno in cui la terra 
si fermò ». Ecco ciò che avete visto ed ora ten- 
tate di fabbricarmi una storiella. Ma sappiate 
che anch’io prima di venire in Germania, ho 
visto lo stesso film e so di che cosa si tratta. » 


E’ forse un'arma russa segreta? 


Linke negò di conoscere il soggetto del film. 
Nella zona sovietica della Germania non sa- 
rebbe certo stato proiettato alcun film ameri- 
cano — così disse — e nei villaggi tanto meno. 

«Vuol dire che siete stato a Lipsia od a 
Dresda — insisteva l'americano — oppure che 
siete stato a Berlino. O magari avete anche solo 
letto una recensione sui giornali. Ma forse avete 


DAWA-GEL 


a base di sostanze vegetali 
e privo di qualsiasi gusto 


economia di tempo e di 
elettricità o gas, poiché la 
cottura si riduce da 20 a 
5 minuti appena 


la cottura breve mantiene 
intatte le preziose sostanze 
naturali 


aumenta la resa del 25% 
circa e conserva alla frutta 
il sapore e il colore naturali 


di uso facile e garantito 


Il gelificante sicuro per marmellate e gelatine 
In vendita ovunque a 75 ct. la bustina. 


anche la faccia tosta di sostenere di non aver 
ancora sentito parlare dei dischi volanti...» 

« Dischi volanti?» chiese Linke, veramente 
stupito, al punto che il suo interlocutore pensò 
che doveva trattarsi di un abilissimo comme- 
diante. Ma certo che aveva sentito parlare di 
ciò: i giornali dell’ovest avevano scritto e riso 
sulle paure degli americani in proposito. Ma 
egli non aveva proprio pensato che quel che 
aveva visto, potesse essere un disco volante — 
egli aveva piuttosto pensato che l’oggetto ton- 
deggiante e gigantesco fosse un’arma segreta 
russa, e riteneva che una simile scoperta mili- 
tare potesse essere tremendamente pericolosa 
per lui. «Questo è il vero motivo per cui sono 
fuggito — concluse Linke — Ho avuto semplice- 
mente paura di essere trasportato e deportato 
in Siberia o liquidato in altro modo più spiccio. 
Mi auguro di non aver mai visto quello strano 
arnese e quegli uomini spettrali! » 

L’ufficiale era diventato pensieroso. Pertanto 
non abbandonava la sua supposizione che il 
fuggitivo avesse visto la pellicola nella quale si 
presentava l’atterraggio di un disco volante 
proveniente da altri mondi. Infatti nel film Pap- 
parecchio aereo appariva appunto come una 
grande padella, qualcosa di non terreno, e gli 
uomini erano rivestiti di qualcosa di argenteo? 
E poi, proprio come aveva detto Linke, uno di 
loro aveva addosso qualcosa che si accendeva 
e spegneva come una lampada appoggiata sul 
petto. Lo disse anche a Linke nella certezza 
che questi dovesse riconoscere d’aver ideata la 
sua straordinaria avventura dal ricordo della 
pellicola. Ma la risposta che ricevette lo lasciò 
stupito. 


Utopia o realtà? 


«Non sarebbe stato possibile» chiese, che il 
film fosse stato girato su un fatto realmente 
avvenuto ? Che quel che si credeva utopia fosse 
invece realtà?» Così rispose Linke, poichè da 
quanto egli sapeva in base all’articolo apparso 
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nella zona ovest, gli americani avevano sui gior- 
nali e con la radio ripetutamente parlato di ap- 
parecchi misteriosi. Non era possibile che su 
tante apparizioni e segnalazioni, almeno una 
fosse realmente vera, e che su quella si fosse 
ideato la pellicola? 

L’americano meditò un poco poi concluse: 
«Lasciamo queste supposizioni da parte per il 
momento: continuate il vostro racconto!» Na- 
turalmente Linke non se lo fece ripetere due 
volte e proseguì: 

« Appena capii ciò che avveniva rimasi come 
di pietra. Nella mia testa danzavano i pensieri. 
Per quanto fossi estremamente curioso, tuttavia 
prudenza e paura mi consigliavano a ritirarmi 
senza essere visto. Se si trattava effettivamente 
di un nuovo tipo di aereo russo e se i piloti 
avessero dovuto atterrare a pochi chilometri 
dalla zona americana, non avrei scommesso un 
centesimo sulla mia testa qualora fossi stato 
scoperto. Volevo appunto far segno a Gabriella 
di ritirarsi silenziosamente, ed essa stava di- 
cendomi qualcosa, sebbene fosse alquanto lon- 
tana, quando le due figure argentee si dires- 
sero rapidamente verso lo strano aereo, si ar- 
rampicarono rapidissimamente verso la torre di 
comando del loro disco volante, se così si può 
chiamare e sparirono immediatamente nell’in- 
terno. 


Carossello gigantesco 


Contemporaneamente cominciò a girare at- 
torno allo strano aereo. Ben chiaro vidi una 
doppia fila di buchi tondi, distanti l’uno dal- 
l’altro circa un quarto di metro o anche più. 
La luce che si sprigionava dall’apparecchio 
possò da un verde azzurro ad un rosso intenso 
e sentii un sibilare come se fossi stato vicino 
ad uno sciame di api. Ebbi poi l'impressione 
che il disco girasse su sè stesso, benchè può 
darsi che mi sia ingannato per il gioco del gas 
che si sprigionava o per il gioco dei colori. 
(Continua) 


Fate anche voi 
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Decine di migliaia di massaie si renderanno di nuovo conto 
prossimamente che, aggiungendo DAWA-GEL ai soliti 
quantitativi di frutta e di zucchero, si ottengono ottime 
marmellate in breve tempo e con poca spesa. 

Anche se si tratta di frutta difficile 
da gelificare l’esito non mancherà. 


Dr. A. Wander S.A., Berna 


I primi dischi volanti 
hanno toccato terra ? 


Le più sensazionali informazioni sull’enigma del 20° secolo 


II, puntata 


Indi la torretta del comando venne ritirata, 
e il disco incominciò a girare su sè stesso come 
una trottola, quasi assumendo la foggia di un 
fungo. Quando ebbe preso sufficiente rotea- 
zione si staccò da terra e si lanciò nell’aria. La 
sua velocità da prima moderata divenne sempre 
più forte. Nel frattempo la torretta di comando 
si era come appiattita sino a non apparire più 
che come un grosso bottone. Quando l’appa- 
recchio ebbe guadagnato in velocità ed altezza 
non si udiva più che un sibilo come di un 
proiettile che tagli l’aria sibilando. » 

Questa volta l’ufficiale non aveva interrotto 
Linke. Anzi più preciso era il tedesco nelle sue 
descrizioni e più attento si faceva l’ufficiale, 
sino a pendere dalle sue labbra, sebbene quel 
che dicesse apparisse alquanto straordinario. 
Era però anche evidente che ormai egli non ri- 
teneva più la descrizione come qualcosa di stra- 
ordinario. Egli infatti era stato — e questo non 
poteva sapere Linke — per un anno e mezzo 
ufficiale informatore dell'arma aerea e cono- 
sceva tutte le indicazioni del comando relative 
all’apparire dei dischi volanti. E poichè egli ave- 
va studiato una cinquantina di apparizioni di 
misteriosi aerostati celesti, seguendo la descri- 
zione precisa, poteva di colpo intuire l’impor- 
tanza delle osservazioni di Linke. Il tono della 
sua voce era perciò del tutto diverso, quando 
si rivolse al profugo chiedendo: « E voi pensate 
proprio che questo disco gigante, o quel che 
meglio volete chiamarlo, roteava su di sè? » 

«Non lo posso giurare — rispose Linke re- 
spirando, quasi si fosse liberato da un pericolo, 
poichè temeva infatti d’esser preso per un 
pazzo — ...no...non ne sono sicuro. » 


Una cometa cambia di rotta... 


«E solo voi e la vostra figlioletta, le cui 
asserzioni contano poco poichè ha appena un- 
dici anni, solo voi due avete visto lo strano 
apparecchio e gli uomini rivestiti di argento? » 

«No, assolutamente no — rispose l’uomo —. 
Diversi abitanti del villaggio hanno notato 
come lo strano apparecchio si è librato nel- 
l’aria. Tuttavia essi erano assai più lontani di 
me ed hanno notato la cosa troppo tardi per 
poter osservare particolari. Ma un pastore di 
pecore che si trovava a circa un chilometro di 
distanza ha dichiarato di aver visto una cometa 
cambiare rotta e allontanarsi dalla terra, ed 
anche un altro abitante ha dichiarato di aver 
visto una cometa uscire dalla foresta nella 
quale io mi trovavo con mia figlia. Le osser- 
vazioni erano buone poichè il volo del grande 
disco aveva qualcosa della cometa, special- 


KIK frena i tafani! 


mente se si badava al corpo volante quando 
già si era librato nel cielo. » 

« Potrebbe darsi — chiese l’ufficiale — che si 
tratti di un’arma segreta russa?» Ciò sembra 
improbabile, poichè un nuovo tipo di apparec- 
chio non verrebbe provato nelle vicinanze del 
confine, in una zona dove non vi sono settori 
proibiti, reticolati, sentinelle. Ma che Linke 
avesse inventato di sana pianta tutta la storia 
non si poteva neppure pensare più a lungo con- 
siderando il suo intelligente e calmo modo di 
trattare. 

Linke disse ancora «Quando l’apparecchio 
fu scomparso, mi sono ben soffregati gli occhi 
e poi sono rimasto un paio di minuti come 
paralizzato. Poi presi mia figlia per mano e ci 
siamo precipitati sul posto dove si trovava lo 
strano aereo. Nel percorso mi andavo dicendo 
che dovevo aver sognato ad occhi aperti, o che 
doveva trattarsi di un inganno dei sensi, così 
come pure mia figlia aveva dovuto vedere fan- 
tasime. Ma poi giunti sul posto vedemmo i 
solchi lasciati dall’apparecchio. In un cerchio 
di circa 20 metri l’erba era tutt'intorno schiac- 
ciata, come se fosse stata calpestata tutto il 
giorno da una grande mandra di mucche. » 

Quando poi le asserzioni di Linke furono 
liberate dalla censura e trasmesse alla stampa, 
suscitarono sensazione poichè come scrissero 
parecchi giornali: « Per la prima volta un disco 
volanteviene osservato anche fuori dell’ America.» 

Ma questa asserzione non corrispondeva alla 
realtà poichè in tutte le parti della terra ed at- 
traverso tutti i secoli erano stati notati già mi- 
steriori corpi volanti. Ma di ciò parleremo più 
avanti. A questo punto interessa maggiormente 
ciò che prudenti osservatori e scienziati dissero 
del caso. Molto importante al riguardo ci 
sembra quel che disse il fisico e tecnico tedesco 
Dr. Walter Riedel. Il Dr. Riedel, uno degli assi 
delle ricerche sui razzi, ha diretto a Peene- 
miinde un laboratorio tecnico per le armi razzo. 
Oggi egli lavora con l'arma aerea americana in 
ricerche che sono tenute segrete, ed appartiene 
ad un gruppo di scienziati che sono al corrente 
di tutte le osservazioni relative ai dischi volanti. 


Il dottor Riedel dimostra 


«Sono sicuro che questo disco volante e gli 
altri ancora provengono da altri pianeti» pro- 
clama il Dr. Riedel dopo aver studiato il rap- 
porto di Linke. « Essi eseguiscono manovre che 
nessuna macchina guidata da uomini, e tanto 
meno un organismo umano, potrebbero sop- 
portare. In base alle notizie che ci sono state 
trasmesse, alle fotografie, disegni e descrizioni 
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di centinaia di osservatori è accertato che dischi 
di forma elicoidale compiono a forte velocità 
curve così strette, e partono da una posizione 
orizzontale così vertiginosamente perpendico- 
larmente, che qualsiasi pilota umano verrebbe 
ad essere ucciso dalla pressione e dal calore. 
Non si può quindi trattare di un’arma segreta. 
E molte dichiarazioni di persone ragionevoli, 
che non sono mai venute a contatto Puna con 
l’altra, coincidono in modo tale, spesso esatta- 
mente anche nelle parole, di modo che non è 
possibile parlare di fantasie. » 

«Ma vi è ancora un’altra dimostrazione del- 
la provenienza da altri pianeti. Ogni apparec- 
chio, o meglio il motore, lascia dietro di sè 
quando sale a grandi altezze, striscie conden- 
sate. Invece per i dischi volanti non si sono 
mai notate strisce: ne concludo nel senso che 
essi devono essere mossi da mezzi di propul- 
sione che non sono i nostri. Quali? E’ ancora 
un mistero per noi. L’odierna situazione delle 
nostre conoscenze scientifiche non ci permette 
di stabilire quale sorta di energia permetta a 
corpi volanti pesanti di volare non solo, ma 
anche di eseguire manovre rischiosissime a ve- 
locità così elevate. Tutte queste considerazioni 
ci portano decisamente a concludere che i 
dischi volanti sono guidati da esseri intelligenti 
appartenenti ad altri pianeti. » 


George Adamski non poteva dimenticare il 
suo colloquio con l’indiano. Ricercò antiche 
carte recentemente tradotte e ciò che vi riscon- 
trò gli apparve come una rivelazione di un’im- 
mensa e perfida superstizione. Dai documenti 
risultava in modo inoppugnabile che Carlo 
Magno ed il suo successore Luigi il devoto, 
avevano creduto ad oggetti aerei. Molti esseri 
ultraterreni sarebbero atterrati. da aerei strani. 
Solo che la popolazione e gli imperatori stessi 
li ritenevano stregoni e demoni che avevano 
conquistato il cielo e volevano avvelenare ed 
appestare le messi. Perciò ambedue gli impera- 
tori avevano emanato tremende pene contro i 
«tiranni dell’aria ». Nel primo capitolo dei de- 
creti dell’imperatore si dice che queste creature 
aeree sarebbero atterrate sempre più frequente- 


mente da grandi navi 
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bero portato con sè 
in circolazione 


uomini e donne, per 
mostrare loro le in- 
tenzioni pacifiche che 
avevano. Poi sareb- 
bero atterrati in di- 
verse parti della terra 
ancora e li avrebbero 
liberati. Ma a questi 
uomini della terra 
nessuno credeva più 
poichè erano ritenuti 
indemoniati e alleati 
degli strani visitatori 
per cui erano stati 
annegati o bruciati. 
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I primi dischi volanti 
hanno toccato terra ? 


Le più sensazionali informazioni sull’enigma del 20° secolo 


12. puntata 


Dischi volanti già nel medio evo? 


Nella carte sta scritto che «il numero degli 
uomini condannati per questo a morte per an- 
negamento o per fuoco è assai grande». Un 
giorno presso Lione furono notati tre uomini 
e una donna che stavano scendendo da uno di 
questi aerei. Tutta la città fu in movimento. La 
popolazione accerchiò i nuovi venuti, gridando 
ed urlando contro di loro come contro stregoni 
inviati dal Duca di Benevento, Grimaldo, per 
appestare i raccolti francesi. Invano gli inno- 
centi si difesero dalle accuse loro mosse, so- 
stenendo di appartenere allo stesso popolo che 
ora li accusava. Nessuno credeva loro e prima 
ancora che avessero potuto discolparsi e difen- 
dersi, la furia popolare li aveva messi a morte. 

Anche se queste notizie hanno talora aspetti 
e particolari fantastici, tuttavia resta in loro un 
aspetto centrale identico e cioè che già nell’ot- 
tavo secolo dopo Cristo lo spazio aereo ter- 
restre era solcato da aerei i cui equipaggi ten- 
tavano di stabilire contatti con gli uomini, 
senza riuscirvi per il fatto che le popolazioni 
susperstiziose del tempo consideravano quelle 
apparizioni come demoniache e sataniche. 

Vieppiù Adamski sfogliava antichi libri e 
sempre più evidente gli risultava che le osser- 
vazioni da lui fatte e da uomini quali Kenneth 
Arnold, Capitano Mantell e molti altri odierni 
osservatori, coincidevano stranamente con le 
cronache del tempo di Carlo Magno. 

Già da tempo Adamski era in relazione con 
lo scrittore inglese Desmond Leslie, che pro- 
prio in quei giorni, dopo anni di incessanti ri- 
cerche gli aveva trasmesso una lista di esatta- 
mente cento menzioni di dischi volanti mel 18.° 
e 19.° secolo. Dette comunicazioni erano ac- 
compagnate da disegni e da descrizioni fede- 
degne. 

Quando Adamski aprì il pacco inviatogli, 
come primo documento trovò una incisione del 
1704 proveniente dalla Contea inglese del De- 
von. Sulla stessa erano rappresentati abitanti, 
che con visi spaventati guardavano il cielo, 
sul quale appariva una squadriglia di oggetti a 
forma elicoidale. Questi oggetti volavano in 
formazione di una grande «V». 

Una vera processione di gigantesche sfere 
celesti fu notata il 15 ottobre 1755 nel Porto- 
gallo ed il 2 novembre 1761 nella Svizzera e fu 


— Non c'è scuola, oggi? 
— Per l'appunto; c’è! 


prendere le vacanze in settembre! 


esattamente descritta. Ma una osservazione 
degli astronomi svizzeri de Rostan e Croste, del 
9 agosto 1762, parve ad Adamski ancora più 
importante. Concordemente essi comunicarono 
di aver notato un gigantesco e scuro oggetto, 
come un gran fuso, che lentamente procedeva 
sulla traccia del sole. Il grande oggetto era 
come circondato da un anello luminoso. 

Il 18 giugno 1845 il bastimento inglese 
«Victoria » si trovava nelle acque di Gibilterra. 
Poichè era una notte chiara e calda, oltre al 
capitano, il pilota e due ufficiali anche altri 
passeggeri si trovavano sopra coperta. Improv- 
visamente uno di essi lanciò un grido segnando 
un punto nel mare che si trovava a circa mezzo 
miglio dal Victoria. Contemporaneamente il 
capitano chiamava due suoi ufficiali, portando 
agli occhi il cannocchiale: anche il pilota come 
impietrito si protendeva in avanti. Laggiù erano 
saliti, apparentemente fuori dal mare, tre dischi 
luminosi che volavano in direzione della costa. 
Sembrava che i tre corpi fossero in comunica- 
zione fra di loro per mezzo di strisce luminose, 
poichè ogni evoluzione di uno di essi era se- 
guita contemporaneamente dagli altri. Nel frat- 
tempo dalle grida di stupore tutto l’equipaggio 
era salito a bordo e tutti descrissero gli strani 
dischi come cinque volte più grandi del disco 
della luna. 

« Dannazione! — gridava il capitano agli uf- 
ficiali — se non sapessi di avere gli occhi di un 
uomo di venti anni, e se voi miei signori non 
aveste visto quel che ho visto io, sarei tentato 
di credere che mi hanno preso le traveggole. 
Fatemi subito un disegno, anzi tutti faremo un 
disegno di questa apparizione affinchè domani 
non abbiamo a pensare che questa sera era- 
vamo ubriachi!» 

Per dieci minuti interi gli strani corpi volanti 
furono visibili, poi scomparvero nell’immensità 
del cielo. Quando, dopo due giorni e mezzo la 
«Victoria» approdò a Gibilterra ed il capitano 
fece prudentemente il suo rapporto al Co- 
mando della Marina, fu stupito che le sue pa- 
role fossero prese sul serio. Infatti i dischi era- 
no stati notati anche a terra. 


Migliorando poi nel proseguire del tempo e 
del progresso gli apparecchi meccanici, e sem- 
pre più attentamente esplorando il cielo, sem- 
pre più frequenti provennero da ogni parte 


È proprio seccante nella nostra professione; mai che si possano 
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della terra comunicazioni sull’apparire di strani 
corpi volanti. 

Si chedeva Adamski: Conosce. il Prof. 
Menzel tutte queste testimonianze di persone 
serie e come può spiegarci ciò quando è risa- 
puto che allora non esistevano palloni meteoro- 
logici nè aeroplani. Non contano dunque pro- 
prio nulla le osservazioni e dichiarazioni del- 
l’astronomo Charles Messier, dell’astronomo 
tedesco Fritsch di Magdeburgo, dell’astronomo 
inglese Inglis, della Società Francese di Meteo- 
rologia, del Dr. Wolf dell’osservatorio di Zu- 
rigo, del Prof. Schafarik di Praga, dell’astro- 
nomo messicano Bonilla dell’osservatorio di 
Zacateca e di dozzine di altri scienziati? 

Ed i capitani delle navi inglesi «Caroline » 
e «Leander» che il 25 e 26 maggio 1893 si 
trovavano nelle acque giapponesi, sarebbero 
pure stati vittime di allucinazioni? 

La Carolina era in navigazione il 25 maggio 
1893 fra Sciangai ed il Giappone quando la 
vedetta diede l’allarme dicendo che una squa- 
driglia di dischi volanti lentamente si muoveva 
nel cielo verso nord. Quando il capitano li ri- 
levò con il cannocchiale, si rivelarono come 
corpi colorati in rossiccio, che emettevano va- 
pori fumogeni color bruno. Egli lasciò che im- 
mediatamente tutto l’equipaggio salisse a poppa 
per avere il maggior numero di testimoni alla 
singolare apparizione. Nelle sue note di bordo 
egli dichiara che lui ed il suo equipaggio pote- 
rono seguire per due buone ore le evoluzioni 
dei dischi rossicci. Essi si sarebbero diretti da 
uno spazio situato avanti il bastimento verso la 
montagna alta quasi m. 2000 dell’isola Kiuschu, 
nella direzione della Corea. Anche il giorno 
seguente essi si mostrarono manovrando avanti 
e indietro in vista della Carolina. Sopra una 
piccola isola giapponese, quasi fossero diretti 
da persone intelligenti, essi piombarono a picco 
come chi vuole eseguire un volo di ricognizione. 

Non molto lontano dalla Carolina, navigava 
in quel tempo anche l’altro bastimento inglese 
«Leander», diretto a Hongkong. Quando il 
capitano del «Leander» vide i dischi cambiò 
perfino la rotta per poterli meglio osservare. Li 
inseguì per ben sette ore finchè sparirono dalla 
sua visuale, confermando poi al ritorno in In- 
ghilterra il rapporto del capitano della « Caro- 
line ». 

E cos'era allora la nave aerea che nell’aprile 
del 1897 apparì sopra Kansas City e che con 
giganteschi proiettori illuminò l’intera città ed 
anche la campagna? La stessa nave aerea ap- 
parve anche il 15 aprile sulla città di Chicago, 
e il 16 aprile su Benton (Texas). Migliaia di 
persone avevano parlato allora di una forma 
analoga a quella di un sigaro, con luci verdi e 
rosse, che navigava nella luce di un proiettore. 
Ognuno potè leggere allora la descrizione dello 
straordinario avvenimento dai giornali. 


(CONTINUA) 
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I primi dischi volanti 
hanno toccato terra? 


Le più sensazionali informazioni sull’enigma del 20° secolo 


T3. puntata 


Vieppiù studiava e maggiori e più approfon- 
dite ricerche faceva Adamski e sempre mag- 
giore si faceva in lui la convinzione che la terra 
da secoli era oggetto di osservazione di abitanti 
di altri pianeti e che anzi il suo stesso pro- 
gresso, o per meglio dire quello dell’umanità, 
veniva attentamente seguito. Perciò doveva 
esistere sugli altri pianeti una civiltà assai più 
evoluta della nostra. Ciò che prima aveva sup- 
posto ora diveniva per lui certezza. Tuttavia 
abbisognava di maggiori e ben altre prove 
prima di poter comunicare quanto riteneva per 
vero. Tuttavia prima che giungesse a ciò, altre 
notizie sopravvenivano a sollevare nuovi dubbi. 

Che cosa aveva saputo Adamski per prose- 
guire le sue ricerche in una direzione diversa? 
Per mezzo di un intermediario egli era riuscito 
ad avere la copia di una informazione segreta, 
che portava l’indicazione n° 250/eE con la 
scritta « Segretissimo ». La comunicazione trat- 
tava della più pericolosa impresa spionistica 
della seconda guerra mondiale, ed il grottesco 
stava in questo che gli agenti segreti non erano 
stati inviati in territorio nemico ma bensì in- 
viati di contrabbando in un paese alleato dove 
tutti salvo due erano stati fatti sparire ed uc- 
‘cisi. 

All’inizio dellanno 1944 giunsero a Wa- 
shington da diverse parti notizie relative allo 
sviluppo preso dall’arma aerea sovietica in una 
direzione del tutto nuova. Prigionieri russi che 
erano venuti a cadere in mano agli americani 
avevano accennato a impianti segreti nella valle 
di Belaja e soprattutto a Magnitogorsk (Repub- 
blica dei Batschiri), dove si stava lavorando ad 
una nuova arma segreta. Queste comunicazioni 
parvero tanto importanti al Pentagono, che 
sedici agenti qualificati in aeronautica vennero 
inviati con un aeroplano in Russia dove ven- 
nero lanciati con il paracadute. Il loro compito 
consisteva nell’informarsi e conoscere le più 
recenti ricerche russe nel campo aeronautico, 
riuscendo a penetrare se non addirittura a la- 
vorare nelle officine segrete della industria 
aeronautica russa. Il compito non aveva limiti 
di tempo ed avrebbe dovuto continuare anche 
a guerra finita. 

Più di due anni dopo via Alaska ritornò uno 
solo degli agenti segreti. Comunicò che 14 com- 
pagni erano morti mentre il quindicesimo era 
stato perso di vista e non ne sapeva più nulla. 
Per quanto la perdita di tutti quegli abili e co- 
raggiosi agenti fosse grave, la loro perdita non 
sarebbe stata invano se questo solo agente ri- 
tornato avesse potuto adempiere la sua mis- 
sione informativa. Ma quel che riferì suonava 
così strano da non potersi prendere sul serio. 
Si ritenne che fosse stato scoperto come spia e 
che lo si fosse ingannato scientemente per in- 
durre le potenze dell’est a battere vie sbagliate. 

Ma che cosa era poi così strano e privo di 
senso, come si espresse precisamente un pro- 
fessore di fisica? «Se si ammettesse quel che 
dice — così parlava il professore di fisica — 
dovremmo respingere una delle leggi basilari 
della fisica e cioè la legge di gravitazione di 
Newton, sulla quale tra altro poggia anche il 
nostro mondo. > Isacco Newton ha scoperto il 
principio di gravitazione or sono circa trecento 
anni, osservando una mela matura che stacca- 
tasi dal picciolo cadde al suolo. Milioni di 
uomini avevano assistito ad un fatto simile od 


analogo, ma nessuno si era mai chiesto il per- 
chè. La legge di gravitazione ci insegna che il 
peso di un oggetto non è altro che la forza di 
attrazione esercitata su di lui. Questa forza 
grave anche sulla luna e la costringe a girare 
attorno alla terra. Naturalmente la forza di gra- 
vitazione vale per tutto l'universo: tanto è vero 
che è proprio la forza di attrazione del sole che 
provoca il moto di tutti i pianeti. Ma ora ecco 
farsi avanti i russi sostenendo che non è così, 
ed escogitano una nuova legge e costruiscono 
corpi discoidali che raggiungono velocità fan- 
tastiche, i dischi volanti! Ma ciò non ha senso 
e si dovrebbe proprio sottoporre l’agente se- 
greto ad un esame psichico relativo alle sue 
facoltà mentali... 

Tuttavia la storia narrata dalla spia ameri- 
cana ritornata dalla Russia aveva un fonda- 
mento. Non sono stati i russi a trovare una 
nuova legge fisica, ma due fisici tedeschi: il 
tecnico e filosofo Dr. Ing. Walter Lewetzow ed 
il suo amico Horst Pinkell, specialista in alta 
frequenza. L’idea era di esclusiva proprietà spi- 
rituale di Lewetzow, ma prima di morire egli 
aveva incaricato l'Ing. Pinkell di darle coerenza 
e realizzazione. Ora se l’agente segreto non 
raccontava fandonie, Pinkell doveva essere riu- 
scito nella realizzazione oltre il previsto. 


Il Dr. Lewetzow supera Einstein 


Subito dopo la prima guerra mondiale il Dr. 
Lewetzow si fece avanti fra gli scienziati tede- 
schi più prominenti con la sua scoperta. Tut- 
tavia come avviene per tanti inventori e scopri- 
tori egli era nel suo dominio, irritabilissimo e 
senza pazienza. In ogni discussione egli voleva 
sfondare le porte, come si usa dire. Cominciava 
subito col dire: «La forza di gravità è un con- 
trosenso» oppure diceva: «Io ho demolito la 
forza di gravità». Ciò che subito indisponeva 
contro di lui, come se avesse asserito di aver 
trovato il moto perpetuo. Certe affermazioni 
non vanno fatte, se non si vuol subito passare 
per squilibrati. Così dopo le sue categoriche 
asserzioni gli altri non lo ascoltavano più o 
molto distrattamente. Pertanto le sue asserzioni 
meritavano proprio di essere vagliate. Lewet- 
zow sosteneva che l’universo era ripieno di 
raggi sino allora ignorati che non solo proven- 
gono dai cervelli, ma che hanno una sorgente 
di forza a noi ignota. Da ogni parte dello spazio 
provenirebbero irriazioni e verso ogni parte 
irradiazioni sarebbero dirette. E poichè queste 
irradiazioni si intersecano ed incrociano, deri- 
va da ciò la necessità di un equilibrio. 

Naturalmente questi raggi devono esercitare 
una pressione sui corpi: ma poichè i raggi giun- 
gono ai corpi da ogni parte, essi si trovano di 
fronte, l’equilibrio in cui normalmente si tro- 
vano viene disturbato, poichè i raggi che li con- 
cernono subiscono un’influenza o indeboli- 
mento. Il corpo che viene ad essere bombar- 
dato da una parte di raggi più deboli di quelli 
dell’altra parte subisce un’attrazione. 

Nessuno però voleva seguire ed ammettere 
queste considerazioni fisiche del Dr. Lewetzow. 
Quando Alberto Einstein emise una analoga 
teoria, presentandola in modo un poco diverso, 
il mondo accettò le sue asserzioni almeno come 
ipotesi. Einstein definì lo spazio come un 
campo sul quale le masse che vi gravitano eser- 
citano una influenza. (CONTINUA) 
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I4. puntata 


Pertanto il Dr. Lewetzow non si limitò alla 
pura teoria. Egli si prefisse di giungere a cap- 
tare questi raggi cosmici per mezzo di uno spe- 
ciale apparecchio ottenendo così una fonte di 
perenne energia, cioè il mcto perpetuo! Anda- 
va egli dicendo al suo amico Pinkell: «Si può 
applicare un simile apparecchio ad un’automo- 
bile e questa automobile viaggerà ininterrotta- 
mente, poichè i raggi eserciteranno da una 
parte una minore pressione che dall’altra. Ciò 
vale naturalmente anche per bastimenti o per 
aeroplani, e soprattutto per ogni trasporto di 
merci, pur che si muniscano degli speciali ap- 
parecchi che captano i raggi cosmici.» 

E continuava: « Costruirò un aereo che sarà 
mosso da una energia inesauribile e che svilup- 
perà velocità tali che nessun primato sin qui 
stabilito ha mai raggiunto! » 

Ma Lewetzow incontrava ovunque sorrisi di 
compatimento ed incomprensione e lo stesso 
suo amico per un certo tempo aveva proprio 
dubitato che si smarrisse nell’utopia. Ma poco 
prima di morire il Dr. Lewetzow confidò 
all’Ing. Pinkell i risultati delle sue ricerche che 
questa volta convinsero l’amico suo che le fan- 
tastiche concezioni da lui sempre sostenute 
poggiavano su principi ineccepibili ed erano 
realizzabili. Poichè conosceva il mondo scienti- 
fico e sapeva che non sarebbe riuscito a con- 
vincere gli scienziati, lavorò in silenzio. Una 
probabilità estremamente favorevole gli si pre- 
sentò quando nel 1928 la Reichswehr e lAr- 
mata rossa si avvicinarono e in virtù di un 
compromesso avvenne uno scambio di ufficiali 
tedeschi che si recarono in Russia, mentre 
ufficiali russi andarono in Germania a scopo di 
studio. Fra gli ufficiali tedeschi era anche lo 
specialista in alte frequenze Ing. Gorst Pinkell. 
Anzi quando ultimata la missione gli altri 
ufficiali ritornarono in Germania, egli, e lui 
solo, rimase in Russia. Era riuscito a convin- 
cere i dirigenti sovietici della inestimabile por- 
tata della teoria dei raggi cosmici del Dr. 
Lewetzow. Egli infatti era ormai convinto che 
un giorno si sarebbe riusciti a sfruttare la forza 
di detti raggi cosmici. 

D'altra parte quando i sovietici intravvedono 
una possibilità qualsiasi di ricuperare il van- 
taggio dei popoli occidentali su di loro da un 
punto di vista tecnico, nessun sacrificio sembra 
loro inadeguato nè alcuna somma da spendere 
troppo elevata. Così Mosca mise a disposizione 
dell’Ing. Pinkell somme tali da consentigli un 
campo di attività illimitato. Egli ad ovest di 
Mosca, a Kaluga installò il suo laboratorio in 
quello che era l’Istituto Ziakowski. Una dimo- 
strazione dell’assoluta fiducia accordata dai 
russi all’Ing. Pinkell, e della loro comprensione 
circa il valore dei suoi lavori, sta nel fatto che 
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essi lo lasciarono lavorare indisturbato. per ben 
otto anni senza che alcun risultato pratico 
coronasse la sua opera. Fu infatti solo due anni 
prima che scoppiasse il nuovo conflitto mon- 
diale che lo studioso tedesco riuscì a dare una 
convincente dimostrazione pratica delle irradia- 
zioni di Lewetzow. 


Una macchina che si muove senza 
bisogno di carburante o di altro 


Ma da quel momento furono fatti passi da 
gigante. I russi diedero all’Ing. Pinkell un col- 
laboratore, con il quale egli costruì una serie 
di istrumenti atti a dimostrare e sfruttare pra- 
ticamente la nuova energia irradiante. Quando 
la guerra scoppiò tutte le costruzioni ed im- 
pianti furono trasportati a Magnitogorsk oltre 
gli Urali e poi fino a Tscheljabinsk. Nel set- 
tembre del 1943, quando gli eserciti di Hitler 
e di Stalin si scontravano nelle battaglie più 
accanite che la storia ricordi, l'Ing. Pinkell 
pubblicava una notizia di carattere sensazionale, 
nella quale diceva: 

«I nuovi raggi modificano le particolarità 
nel più breve attimo dal puro carattere di onde 
a quello di corpuscoli (corpuscoli sono le mi- 
nime consistenze di materie e di luce). Perciò 
il ritmo delle frequenze è parallelo. Sembra che 
in questo modo il segreto dei continui scambi 
nell’intimo dell'atomo — le così dette fluttua- 
zioni dei mesoni — trovino inoppugnabile spie- 
gazione fisica.» 

Si potrebbe pensare che questo comunicato 
fosse stato tale da togliere la diffidenza dei 
politicanti, militari e scienziati di Washington 
relativa alle asserzioni dell'agente segreto tor- 
nato dalla Russia. Invece fu solo quando tornò 
il sedicesimo agente segreto, che si cominciò a 
prendere sul serio la cosa. «L'agente PKR — 
come veniva designato — ritornò con formule, 
disegni, fotografie e documenti di incommen- 
surabile valore. Egli aveva per quasi cinque 
anni lavorato in un centro di ricerche sovieti- 
che, confermando le incredibili dichiarazioni 
del suo compagno. 

Ma assai più egli diceva, asserendo che da 
alcuni anni in Russia esistevano apparecchi 
azionati dai famosi raggi di Lewetzow. Per 
mezzo di speciali apparecchiature, l’aereo era 
in grado di dirigersi in ogni direzione. 

«Volete sostenere seriamente che in Russia 
si è abolita la legge di gravità ottenendo un 
moto perpetuo?» domandava uno scienziato, 
piuttosto fuori di sè, che interrogava in unione 
ad un ufficiale inquirente l’agente segreto. 
Mentre gli altri guardavano l’agente segreto 
come si guarda un uomo di altri mondi. 

L’uomo rispondeva: «Dal nostro punto di 
vista terreno, si dovrebbe proprio parlare di 
moto perpetuo. Parte senza che si debba cari- 
carlo di energia terrena, e viaggia fin che si 
vuole, senza arrestarsi. L’energia gli viene dal- 
lo spazio infinito ed è inesauribile. » 

Quando nel 1937 o 1938 l’Ing. Pinkell di- 
mostrò la presenza effettiva dei raggi di Le- 
wetzow, il Prof. Gorjew prese la direzione dei 
lavori. Insieme riuscirono a costruire un appa- 
recchio, già vagheggiato da Lewetzow, che di- 
minuiva o eliminava la pressione dei raggi. 
Munito di un simile apparecchio, qualunque 
oggetto senza bisogno di altra energia, benzina, 


vapore od altro, poteva muoversi e salire age- 
volmente anche nell’aria. 


Un'isola russa nello spazio 


« Più tardi i sovietici riuscirono anche a tro- 
vare una lega metallica speciale che poteva es- 
sere impiegata quale polarizzatrice dei raggi di 
Lewetzow. L’ing. Pinkell non partecipò più a 
queste ricerche. In quel tempo, dopo avere rice- 
vuto il titolo di professore, egli lavorava a Ster- 
litamak nella valle di Belaja. In quel luogo de- 
vono essere scoppiati gravi dissensi scientifici 
che si conclusero con la deportazione dell’Ing. 
Pinkell, con due altri suoi collaboratori, sul- 
l’isola di segregazione di Tohnaj. Sull’isola si 
trovano pertanto grandi istituti ed è quasi sicu- 
ramente da ritenere che anche laggiù gli scien- 
ziati esiliati continuano nelle loro ricerche senza 
alcuna limitazione. » 

« Dico illimitate — proseguì l'agente — poichè 
il Prof. Gorjew insignito del premio Stalin, li- 
mitò e circoscrisse le ricerche scientifiche vol- 
gendole alla pratica come esigevano i militari 
russi e soprattutto il maresciallo dell’arma 
aerea Konstantin. Il Prof. Pinkell invece soste- 
neva continuamente che i lavori non erano 
ancora progrediti a tal segno, da poter fornire 
all'arma aerea degli apparecchi mossi dai raggi 
di Lewetzow. Lo si sospettò di motivi politici, 
in quanto già due apparecchi erano stati co- 
struiti capaci di velocità di oltre mille chilo- 
metri orari e di un raggio di azione che supera 
la distanza che va dagli Urali alla California...» 

L’agente segreto tirò fuori da una tasca un 
pezzo di metallo, lo pose sul tavolo e disse: 
«Con questa lega i russi sono riusciti a elimi- 
nare l’influenza delle radiazioni di Lewetzow. 
Signori, ritengo non vi tornerà molto difficile 
controllare il fondamento delle mie dichiara- 
zioni in base a questo metallo speciale, alle for- 
mule ed al materiale fotografico che ho por- 
tato. » 

Chi poteva ancora nutrire dubbi sulle notizie 
portate dai due agenti segreti, doveva indub- 
biamente essere incuriosito da quanto il co- 
truttore russo di areoplani Alexander Jakowiew 
pubblicava 111 maggio 1949 sulla « Prawda» 
di Irkutsk: 

«Se un giorno un aereo terrestre riuscirà a 
portarsi su un’altra stella, sarà indubbiamente 


un aereo russo. > 
(CONTINUA) 
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15. puntata 


Si sarebbe potuta considerare una simile as- 
serzione come esagerata e propagandistica se 
Jakowiew non fosse stato uno degli specialisti 
russi più in vista che solo raramente si rivol- 
geva alla stampa. E ancora tre anni dopo il 
velo che avvolgeva le ricerche russe era schia- 
rito dall’Istituto di Zialkowski di Kaluga, i cui 
scienziati, sicuramente con il consenso degli 
organi politici, dichiaravano: 

«Stiamo lavorando alla costruzione di 
un’isola fra gli spazi, che dovrebbe essere uno 
scalo fra gli apparecchi che vanno e vengono 
dalla terra. Nei nostri lavori sperimentali e co- 
struttivi di questa isola spaziale, siano contor- 
nati da uguali condizioni, simili a quelle che 
regnano nello spazio. Quest’isola sarà un consi- 
derevole ingrandimento di quel genere di corpi 
volanti, che sono già passati oltre lo stadio spe- 
rimentale e che verranno mossi da una nuova 
forza naturale di origine ultraterrena. Simili 
corpi volanti sono già da lungo tempo in pro- 
duzione...> 

«Sarebbero dunque i dischi volanti?» si 
chiese Adamski, mentre andava ricordandosi 
una trasmissione alla radio con commenti del 
ben noto cronista Henry Taylor che nel luglio del 
1950, di ciò incaricato da più alto loco disse: 

«Senza svelare con ciò un segreto militare, 
posso assicurare che esistono veramente dischi 
volanti. Sono dischi di un diametro di m. 75. 
So anche quale scopo perseguono ma questo è 
ancora un segreto militare che va mantenuto 
con cura. Qualora larma aerea americana do- 
vesse ritenere opportuna una comunicazione al 
riguardo, sentiremmo una buona notizia. Fino 
a quel momento però non abbiamo alcun mo- 
tivo di chiederci a quale scopo sono destinati. 
Qualora doveste trovare uñ disco volante, ben- 
chè sia molto improbabile le prescrizioni da 
seguire sono le seguenti: 

Si tratta di segreto militare degli Stati Uniti 
d'America. Chiunque danneggi, trasmetta de- 
scrizioni o ragguagli circa il luogo ecc. viene 
perseguito per tradimento di segreti militari. 
Chiamare immediatamente il telefono n° 
Non è esplosivo. » 

Intanto Adamski si rompeva la testa pen- 
sando che forse gli americani, in base alle in- 
formazioni ed ai piani di costruzione ottenuti 
dagli agenti segreti, come pure della particella 
della speciale lega metallica, erano riusciti a 
ricostruire un aereo sul tipo di quelli russi ba- 
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sati sulle leggi scientifiche trovate dai tedeschi 
Lewetzow e Pinkell? Od erano forse anche 
riusciti, in base a lunghi anni di pazienti e sa- 
gaci ricerche, a costruire essi stessi un disco 
volante? Una comunicazione del capo del quar- 
tiere generale di difesa D, di Tokio, lasciava 
aperte tutte e due le possibilità. Essa diceva: 

«Nelle ultime settimane sono stati scorti e 
segnalati, dalle nostre truppe operanti nel Paci- 
fico su navi ed aerei, corpi volanti di ignota 
provenienza, generalmente chiamati «dischi 
volanti». Le rotte di volo sono state esatta- 
mente segnalate e permettono di trarre conclu- 
sioni relative alle basi di partenza ed alle rotte 
seguite. Presso l’isola di Tinian uno di questi 
corpi volanti speciali venne raggiunto da un 
nostro aereo e cadde in mare.» 

O non potevano essere anche tutte queste 
comunicazioni, notizie diffuse intenzionalmente, 
semplicemente perchè non si riusciva a chiarire 
il mistero, o forse non provenivano i corpi vo- 
lanti da altri pianeti? Infatti perchè avrebbe il 
Comando americano delle forze americane uffi- 
cialmente comunicato il 27 luglio 1952 che: 

« Aerei razzo sono stati ripetutamente impie- 
gati nel cielo di Washington nell’inseguimento 
di corpi volanti discoformi. I nostri apparecchi 
da caccia riuscirono ad avvicinarsi ad essi sino 
ad una distanaza di km. 12 circa. Gli oggetti 
furono per lungo tempo osservati sullo schermo 
radar...» 

E già precedentemente una commissione 
dell’arma aerea aveva comunicato: 

« Nell’atmosfera che circonda la terra si mo- 
strano di tempo in tempo proiettili regolari di 
forma tondeggiante, che sono indubbiamente 
manovrati e la cui forza di propulsione è sicu- 
ramente manovrata da un essere intelligente. 
La velocità che ha potuto essere controllata, 
senza tema di errore, è indubbiamente supe- 
riore a quella dei più noti apparecchi odierni. 
Detta velocità è assai più elevata di quanto sia 
possibile oggi ottenere con lo sviluppo delle 
nostre conoscenze e mezzi odierni. Nè durante 
il volo stesso, nè durante particolari manovre, 
si avvertono rumori. Il diametro dei dischi è 
pure stato sicuramente calcolato e si aggira fra 
im. 36 edi m. 54...» 

Finalmente anche gli scienziati dell’est inco- 
minciavano a non scherzare più sull’esistenza 
delle radiazioni di Lewetzow, cercando invece 

(CONTINUA A PAGINA 22) 
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I primi dischi volanti ... 


di adattarsi alle nuove scoperte. Così il famoso 
fisico, matematico e specialista di razzi Prof. 
Hermann Oberth, in una intervista disse: » 

« Esiste una materia che sottrae tutto ciò che 
viene a ricoprire alla forza di gravità!» 

Ciò che costituiva una dichiarazione sensa- 
zionale in quanto in tal modo si scartava la 
forza di gravità di Newton, ammettendo quanto 
il Dr.Ing. Lewetzow proclamava fino dal 1921. 
L’incaricato del «Sunday Dispatch» specializ- 
pato in questioni aeree scriveva nell’estate del 
1952 per gli inglesi: 

« Molti tecnici ritengono che i dischi volanti 
sono spinti in avanti da una specie di linee ma- 
gnetiche: dette linee che sono ovunque nello 
spazio si incrociano creando dei campi di 
forza...» 

Ed Adamski si chiedeva « Dunque una sco- 
perta tedesco-russa, della quale sarebbero ora 
a conoscenza anche gli americani?» 

Senonchè a questo punto nelle sue ricerche 
incontrò il nome del connazionale John Wor- 
rell Keely. Se non fosse stato tanto ‘aperto ad 
ogni idea concernente il campo che lo interes- 
sava, Adamski avrebbe scartato le notizie come 
parto di fantasie malate. 

John Worrell Keely era stato un geniale ri- 
cercatore, che aveva seguito tutto il divenire 
scientifico dell’umanità, nel desiderio di rivalu- 
tarlo. Anch’egli aveva letto e studiato docu- 
menti antichi, volgendosi alla letteratura egizia, 
caldea e perfino agli atzechi, riscontrando sem- 
pre che gli uomini sempre avevano volato rag- 
giungendo, per mezzo di misteriose onde, altri 
pianeti. Nel 1890 egli trovò la misteriosa forza, 
per mezzo della quale si può mettere in movi- 
mento una macchina senza bisogno di benzina, 
vapore, elettricità. Chiamò quella energia 
« forza dynosferica ». 

I fratelli Barnato, due milionari italiani, vo- 
levano sfruttare questa scoperta di Keely e in- 
viarono oltre atlantico un intermediario chia- 
mato Ricardo Seaver. Keely dichiarò che nelle 
sue ricerche sulle correnti magnetiche che van- 
no da un polo all’altro, aveva scoperto che le 
minime particelle di materia, gli atomi, sono 
scomponibili per effetto di una speciale vibra- 
zione alla quale si sottongono. Per dimostrare 
la fondatezza delle sue asserzioni si pose in un 
angolo del suo grande laboratorio di New York, 
nel quale aveva posto all’estremo lato un mo- 
tore. Prese poi un violino facendo vibrare una 
particolare nota. Subito il motore di 25 cavalli 
si mise in movimento, e la sua rotazione au- 
mentò fino a far temere che sfuggisse dall’asse. 
Solo quando Keely eseguì una dissonanza il 
motore smise di girare. Seaver stesso tentò di 
ripetere l’esperimento, suonando un accordo 
sullo stesso violino, ma invano, solo Keely sa- 
peva mettere in azione il motore. 

Nelle sue note Keely scrive: 

«Gli azionisti della Società di Motori Keely, 
tentarono ad un determinato momento di ve- 
nire a conoscenza della mia scoperta. Invano 
mi inviarono un aiuto, un ingeniere che veniva 
nel mio laboratorio solo per esaminare e stu- 
diare le mie costruzioni. Dopo circa mezzo 
anno questo signore mi disse: Ora so come 
fate! Al che, fermando il motore dissi: Benis- 
simo, allora fatelo funzionare voi. Ma per 
quanto l’altro si sforzasse il motore restava 
impassibile ! 

Allora l’ingeniere mi pregò ancora una volta 
di mostrargli come facevo a metterlo in movi- 
mento. Al che applicai il mio apparecchio ed il 
motore riprese a funzionare, ma per quanti ten- 
tativi facesse poi quell’ingeniere non gli arrise 
alcun successo. Solo quando gli posi le mie 
mani sulle spalle ed egli applicò l’apparecchio, 
solo allora il motore prese a funzionare. E’ ne- 
cessaria la mia vibrazione per creare le vibra- 
zioni necessarie a mettere in movimento il 
motore. » ; (CONTINUA) 


(CONT. DA PAGINA 20) 


Manilius 719 /to/7]c 
«Ticino p. 33» 


La relazione sentimentale che hai in corso non è di 
carattere tale che ti faccia entusiasticamente ten- 
dere ad un eventuale matrimonio. Già si verifica- 
rono disunioni, con due successive riconciliazioni; 
ed ora tiri avanti più per forza d'abitudine che per 
effettivo entusiasmo amoroso. 

Questo stato di cose ti è reso più malagevole 
dalla intrusione di parenti che vedono di maloc- 
chio questa tua relazione. 

Vi sono indizii tuttavia, che contrarrai matri- 
monio tra i 36 ed i 37 anni. È fra due anni che 
scorgo una buona ripresa della situazione finan- 
ziaria, che in questi ultimi tempi, particolarmente 
da un anno in qua, lasciò alquanto a desiderare. 

Infatti le tue entrate diminuirono in modo preoc- 
cupante. 

Vedo che fisicamente sei tipo robusto, che il 
corso della tua esistenza sarà lunghissimo e sano 
e che discendi da antenati quasi.tutti longevi. In- 
vecchiando avrai tendenza a pressione alta, da 
controllare a suo tempo opportunamente. 

Tornando a frugare nel tuo passato, noto che 
tra i 12 ed i 25 anni, fosti discretamente control- 
lato nelle tue azioni da parte dei tuoi famigliari. 
Avesti buone attitudini di carattere sportivo. 

I tuoi amori di qualche importanza comincia- 
rono relativamente tardi, sui 26 anni, e fino ad ora 
ne avesti tre veramente importanti. 

Ben facesti ad evitare di legarti in matrimonio 
fino ad oggi, dato che avresti incappato in un di- 
vorzio. 

Per te meglio si confanno le relazioni amorose 
di breve durata. 

Dopo sposato diverrai padre di un maschietto. 
La tua vitalità in generale sarà fortemente incre- 
mentata dai 36 anni in avanti. 

Sono segnate due possibili eredità da parte di 
parenti di sesso maschile. Un viaggio all'estero, di 
carattere transcontinentale, da te vagheggiato, ti 
sarà reso impossibile a causa di forti impegni fa- 
migliari e professionali che qui ti tengono legato. 

La fortuna non ti elargisce particolari sorrisi nei 
tentativi di vincita a lotterie e giuochi di azzardo; 
ma se credi di accontentarti di modeste vincite ti 
indico il periodo per arrischiare: dal 18 novembre 
all'11 dicembre 1954. 

Troverai ottimi amici fra i tipi Capricorno, Pe- 
sci, Cancro e Vergine. 

Nella professione, te lo dico schietto, puoi atten- 
derti degli alti e bassi. Si vede nettamente la tua 
voglia di brillare in società, come pure la tua ten- 
denza ad una attività di carattere pratico, Il de- 
stino però non ti riserva eccessive soddisfazioni nel 
campo materiale, il quale è punteggiato da osta- 
coli, ritardi e lentezze. 

Tuttavia controbatterai il tutto con la tua par- 
ticolare tenacia nel procedere e con la grande ener- 
gia che sai sviluppare. Inoltre il tuo modo di lavo- 
rare è caratterizzato dal metodo e dal sistema, così 
che sai avanzare, gradino per gradino, punto per 
punto; avvicinandoti così gradatamente all’am- 

ito successo. Un'occupazione di carattere ammi- 
nistrativo sarebbe per te particolarmente indicata. 

Coltiva dunque la fissità, la fiducia in te stesso, 
non lasciarti distrarre da tendenze sognatrici, non 
prendere i tuoi desideri per realtà. 

Non lasciarti prendere nel turbine dell’instabi- 
lità, nè assorbire da tormenti o da preoccupazioni. 
Combatti soprattutto a spada tratta la tendenza 
al pessimismo, sotto pena di vederti preda della 
nevrastenia. 

Sorveglia particolarmente i reni e la vescica e 
non sforzare la vista, Inoltre risparmiati sovraec- 
citazioni di qualsiasi genere, anche perchè il tuo 
sonno è piuttosto leggero che profondo. Noto con 
piacere che malgrado un innato pessimismo, non 
disperi tuttavia, mai. Manilius 


Da inviare con l'impronta della mano e Fr. 3.70 
in francobolli a Redazione Illustrazione Ticinese, 
Sezione chiromanzia, RUVIGLIANA-Lugano. 
L'impronta si ottiene spalmando la mano col 
rossetto delle labbra e imprimendo poi su un 
foglio di carta leggera che si sarà steso, su un 
tappeto o una superficie morbida. Chi non desidera 
usare il rossetto impieghi un cuscinetto per 
timbri. 
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Ritagliando il titolo e indirizzando a «Malù — pres- ‘ 
so Illustrazione Ticinese — Ruvigliana, Lugano», 
ogni lettore o lettrice può chiedere gratuitamente 
consiglio su qualsiasi argomento. Non occorre dare 
nome e cognome, basta uno pseudonimo. 


MAMMA FELICE 


Sono sposata da pochi anni e con mio marito for- 
miamo ciò che si dice comunemente «una bella cop- 
pia». Ci vogliamo molto bene ed abbiamo due figli 
che sono, come può immaginare, tutto il nostro or- 
goglio. Mi sento veramente, compiutamente felice. 
Ma c'è chi dice che mi accontento di poco, che non 
m'accorgo di tutto ciò che mi manca e che avrei po- 
tuto avere l'automobile, i divertimenti, la cameriera 
e la cuoca, i viaggi ed un solido conto in banca. Mio 
marito, benchè molto intelligente, è un semplice im- 
piegato e dobbiamo filare diritti per tirare avanti 
senza debiti. Ho torto di ritenermi felice, quando la 
mancanza del superfluo è forse l'unica cosa che ci 
fa difetto ? 


Mia brava, saggia, intelligente ragazza. Sono 
proprio felice anch'io di aver trovato fra le mie 
corrispondenti questa rara perla che sa trarre 
dalla realtà delle cose il filo sul quale tessere la 
sua felicità semplice, serena e sicura: l’unica che 
non ti verrà mai meno, puoi esserne certa. 


Sei soddisfatta della tua situazione perchè sei 
una donna seria e ragionevole, che vive degli af- 
fetti sacri della sua famiglia, fra le pareti di una 
casa amata, abbellita, lustrata giorno per giorno 
con amore e con passione, Sei felice perchè sei 
onesta ed apprezzi la serenità e la sicurezza di una 
vita tranquilla, vissuta fra i sorrisi e le attenzioni 
di un marito giovane ed innamorato e di due ado- 
rabili bambocci. Hai scelto veramente la parte 
migliore per costruirti il tuo ideale ed hai avuto 
la fortuna di raggiungerlo, Sei felice appunto per- 
chè avete mezzi limitati, poche possibilità di met- 
tervi a confronto con le fatue amicizie di prima, 
di fare la loro vita svogliata fra un cock-tail ed una 
canasta, di farti venire i nervi perche Rosalinda 
si è fatta copiare il tuo modello di Dior e Bobby 
ti trascura per insidiare la pace di Janette. Sei fe- 
lice perchè non hai occasione di portarti a casa 
alle quattro del mattino un marito leggermente 
brillo che per tutta la serata si è occupato con 
troppa insistenza delle spalle nude di Greta; sei fe- 
lice perchè al ritorno di una «caccia al tesoro» non 
trovi tuo figlio all'ospedale, perchè la «mademoi- 
selle» si è dimenticata di sorvegliarlo durante la 
tua assenza, sei felice perchè la cassetta dei gioielli 
non ti è mai stata sottratta, nè la pelliccia di Mar- 
gritt è più bella della tua. 


Non credere alla sincerità di «chi ti dice» che 
nelle tue condizioni non potrebbe sentirsi appa- 
gata: è invidia, credilo, invidia della tua intelli- 
gente serenità, del tuo bel marito affezionato, dei 
tuoi bellissimi bimbi robusti, della tua casetta ar- 
moniosa e fiorita. Scommetto che la «cara e di- 
sinteressata amica» non ha trovato ancora chi la 
voglia sposare, malgrado i suoi mezzi cospicui e la 
possibilità di scuotersi ogni capriccio. Oppure che 
gli piacciano un po’ troppo gli occhi verdi di tuo 
marito ? Sarò forse maligna, una volta tanto, ma 
certe consigliere mi danno proprio ai nervi. Allon- 
tana dalla tua casa tutti quelli che vogliono, in un 
modo o nell'altro, interferire nella tua vita ben 
equilibrata e difendi, coi pugei e coi denti, questo 
raro bene che è la tua felicità. 


Auguro che fra molti anni tu possa riscrivermi 
con altrettanto entusiasmo il tuo inno alla gioia 
pura e serena di una sana, bellissima famiglia. 

Malù 


Marius il marsigliese! 


— I portuali sono in sciopero; e allora sono giun- 
to a nuoto! (Cosmopress) 
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I primi dischi volanti 
hanno toccato terra ? 


Le più sensazionali informazioni sull’enigma del 20° secolo 


16. puntata 


Keely era dunque vicinissimo alla soluzione 
di questo grande segreto. Non riuscì tuttavia a 
rendere indipendente il funzionamento delle sue 
macchine dalla sua personale capacità di vibra- 
zione, e perciò i suoi progetti fallirono. Ma 
poco prima*di morire era già giunto al punto 
di riuscire a far volare un piccolo aereo speri- 
mentale senza bisogno di alcuna benzina. Que- 
sto corpo metallico pesava circa kg. 4 ed era 
fissato ad un filo di platino: l’altra parte del 
filo era collegata con un trasformatore. Appli- 
cando il principio di vibrazione Keely era 
giunto a far volare l'apparecchio in ogni dire- 
zione, a farlo restare fermo in aria, a lasciarlo 
cadere a terra. 

George Adamski proseguì nei suoi studi e 
nelle sue ricerche. Assumendo il motto: «Il 
segreto del successo è la pazienza e la perseve- 
ranza», non si spaventò di fronte ad alcuna 
fatica, sacrificio o spesa per ingente che fosse, 
pur di venire a capo del mistero del 20° secolo. 
Un giorno ricevette una comunicazione da un 
collega che sosteneva di avere osservato un 
disco volante atterrare in una determinata zona 
del deserto californiano. Altre dichiarazioni di 
persone serie convinsero Adamski sempre più, 
che non si trattava di allucinazioni. Ogni volta 
che una simile notizia gli giungeva, Adamski si 
metteva in automobile, dirigendosi rapidamente 
verso i punti che gli erano stati segnalati, ma 
sempre inutilmente. Ma poi giunse il famoso 
20 novembre 1952, in cui tutte le speranze se- 
grete del nostro docente privato furono ricom- 
pensate a iosa e la sua speranza si realizzò. 

Nell’agosto del 1952 Adamski ebbe la visita 
di due coppie di sposi, che una dopo l’altra lo 
visitarono e che avevano tutte grande interesse 
per la questione dei dischi volanti. Anche essi 
avevano già ripetutamente fatto inutili, non in- 
differenti, spostamenti in automobile nel de- 
serto. Tanto il Dr. Williamson di Prescott 
nell’Arizona con relativa signora, come pure i 
coniugi Bailey di Winslow nell’Arizona sempre, 
non avevano conosciuto prima Adamski, anche 
se la sua fama di più approfondito conoscitore 
del problema, era giunta fino a loro. Questo 
era stato anche il motivo che li aveva indotti a 
recarsi da lui per una visita. Le due coppie di 
sposi ed Adamski si accordarono nel senso che 
avrebbero proceduto di conserva e d’accordo, 
qualora fosse giunta a qualcuno di loro notizia 
di atterraggio di dischi volanti. 

Un giorno Adamski ricevette una comunica- 
zione che lo indusse a portarsi immediatamente 
nelle vicinanze di Blythe, minuscola località 
della California. Combinò con le coppie di 
sposi amiche un punto di ritrovo fuori di 
Blythe. Egli prese con sè la sua segretaria Si- 
gnora Lucy McGinnis e la proprietaria di Pa- 
lomar Gardens signora Alice Wells. 

Durante la guerra a Blythe era stato creato 
un grande campo di allenamento ed un enorme 
aerodromo, ma nel contempo ambedue erano 
stati abbandonati. Quando tutti i componenti 
della piccola spedizione privata si furono tro- 
vati al punto stabilito, Adamski indicò dove 
dovevano recarsi, un punto a circa 17 chilo- 
metri da dove si trovavano nella direzione di 
Parker (Arizona). Giuntivi, parcheggiarono le 
automobili ed osservarono attentamente la re- 
gione. 

Il terreno non era sabbioso in quel punto, 
come avviene di solito nel deserto. Strane pic- 


cole rocce di diversa grandezza ricoprivano il 
terreno: erano piuttosto scheggiate e avevano 
uno strano aspetto. Qua e là si scorgevano ce- 
spugli delle argentee palme nane del deserto. 
Alcune di quelle piante portavano ancora le 
loro bacche rosse piccolissime. Per il resto il 
caratteristico aspetto desertico costituito da 
sassi, sabbia e roccia confondentisi in un gri- 
giore uniforme come un mare, cui il cielo ed il 
sole davano un poco di colore. 

Erano le 11 del mattino e dai monti vicini 
proveniva un forte vento freddo sabbioso. 
Quasi cercasse qualcosa Adamski andò avanti. 
Ad un determinato momento la sua attenzione 
fu attratta da un torrente secco, come appariva 
dal letto prosciugato. Pareva provenire dalla 
fine del masso montagnoso, attraversava la 
strada e si perdeva fra collinette nel lontano 
orizzonte. Bailey ed Adamski persero di vista 
gli altri e cercarono di salire una collinetta 
rocciosa dalla quale si dominava tutto intorno. 
Ovunque però lo sguardo incontrava lo stesso 
uniforme aspetto desertico: rocce, sabbia, bo- 
schetti rari di arbusti ed abbandono. 

Quando ritornarono alla loro base fecero 
insieme una colazione con generi alimentari già 
pronti e decidero di prendere delle fotografie di 
quella zona desertica e brulla. I coniugi Bailey 
avevano portato con se una macchina fotogra- 
fica, mentre Williamson ed Adamski avevano 
una Leica uno, e l’altro una Kodak. Era di 
poco trascorso il mezzogiorno, quando il silen- 
zio enorme del deserto fu incrinato dal 
ronzio di un motore. L’apparecchio militare 
che si trovava evidentemente in missione esplo- 
rativa passò sopra le loro teste costringendoli a 
istintivamente abbassare la testa. L'apparecchio 
era appena scomparso che un altro aereo ap- 
parve sulla cresta del monte di fronte. Se però 
non fosse stato scorto dalla compagnia bivac- 
cante nel deserto, certo nessun rumore sarebbe 
stato percepito. Infatti non una sola elica tur- 
binava su quell’apparecchio che aveva un'ar- 
gentea forma di sigaro e che si avvicinava silen- 
ziosamente. Lentamente, quasi si lasciasse tra- 
scinare da una forza occulta, andava sempre 
più avvicinandosi. Poi si fermò nello spazio e 
stette fermo. 

«Ma quello è un aereo interplanetario!» 
gridò eccitato il Dr. Williams — guardate come 
sopra appare di color arancio, si direbbe che 
fosse uscito da un bagno di color rosso aran- 
cione.» 

Intanto la signora Well diceva ad Adamski 
di andare a prendere il telescopio dall'automo- 
bile. Bailey invece ordinava a sua moglie di 
preparare la macchina fotografica, ma questa 
tanto era emozionata che non vi riusciva. 
Quando portò la macchina lo strano aereo ave- 
va ripreso movimento. 


Un momento indimenticabile 


Frattanto i due cannocchiali passavano di 
mano in mano e da occhi a occhi. Il Dr. Wil- 
liamson fu il primo che notò sopra l’apparec- 
chio una scritta scura o nera. Sebbene la te- 
nesse davanti agli occhi un minuto e la stu- 
diasse attentamente non riusciva a compren- 
dere ciò che potesse significare... Ciò che tor- 
nava ancora più strano per il fatto che durante 
la seconda guerra mondiale egli aveva fatto 
parte dell’aviazione americana e conosceva 
tutte le fogge e segnalazioni degli aerei alleati 
o nemici. (CONTINUA) 
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| primi dischi volanti 
hanno toccato terra ? 


Le più sensazionali informazioni sull’enigma del 20° secolo 


I7. puntata 


Nel suo libro « Sono atterrati dischi volanti» 
scritto in collaborazione con lo scrittore inglese 
Desmond Leslie, Adamski scrive: « E’ stato un 
momento indimenticabile. Capii che non do- 
vevo dare alcuna segnalazione agli eventuali 
automobilisti che avessero potuto passare sulla 
strada, poichè sicuramente avrebbero impedito 
un eventuale atterraggio, se un atterraggio era 
previsto, poichè era chiaro che ogni segno di 
curiosità avrebbe impedito l’avvicinarsi ulte- 
riore dell'aereo. lo stesso non dovevo commet- 
tere il minimo errore. Pertanto qualcosa in me 
— come potrei chiamarlo? — mi diceva che mi 
attendeva un personale avvenimento sensazio- 
nale.» 

La segretaria di Adamski signora Lucy Mc- 
Ginnis, prese l'automobile e condusse Adamski, 
su sua esplicita richiesta, almeno un chilo- 
metro avanti sulla strada, deviando poi a de- 
stra, in una zona in cui delle jeps abbandonate 
presso una piazza di esercitazioni di tiro ave- 
vano lasciato profonde orme nella sabbia de- 
sertica. Adamski, armato di telescopio, mac- 
china fotografica, pellicola cinematografica, an- 
dava alla ricerca di un buon posto di osserva- 
zione. Per un tratto essi andarono avanti e in- 
dietro sulla zona rocciosa attraversando un 
tratto ricoperto di vetri rotti e bottiglie di birra 
abbandonate, a rischio e pericolo dei pneuma- 
tici. Ma poichè lo strano aereo procedeva lento 
avanti a loro, quasi avesse voluto indicare la 
via da seguire, non badarono più a nulla. 

Ormai lo strano sigaro volante si trovava 
proprio sopra di loro ed Adamski era convinto 
che l'equipaggio volesse provocare un incontro. 


Il Circolo femminile ticinese di New York in occasione d'una visita di Dino di Luca che vediamo tra due sorridenti signore. 


E 


Saltò perciò fuori dall'automobile. per piazzare 
il telescopio. Il vento era forte e non era facile 
piazzare l'apparecchio nella sabbia. Ancora 
non vi era riuscito che a metà, quando l'aereo 
riprese a muoversi sempre più rapidamente ed 
in pochi secondi sparì oltre le colline. Il motivo 
di questo fatto doveva risultare evidente subito 
dopo ad Adamski: subito dopo due apparecchi 
americani da caccia passarono a grande velo- 
cità, segno che inseguivano l’aereo interplane- 
tario. 

I coniugi Bailey e Williamson, ai quali 
Adamski aveva detto di attenderlo non molto 
lontano, dissero che lo strano aereo avrebbe 
mutato rotta salendo poi quasi perpendicolar- 
mente come un lampo: gli altri due apparecchi 
invece sarebbero andati avanti e poi indietro 
come impazziti, poichè una simile manovra 
doveva apparire loro impossibile per cui sup- 
ponevano che l’altro si trovasse pur sempre 
nella loro zona, anche se più non lo scorge- 
vano. Poi erano spariti anche loro lanciati a 
tutta velocità. 

« Improvvisamente — così scrive Adamski — 
la mia attenzione fu attratta come da un lam- 
peggiare nel cielo e vidi un magnifico piccolo 
aereo che volteggiava fra due cime di monti. 
Si lasciava poi cadere giù fino a quasi toccare 
terra in modo che sicuramente il suo equipag- 
gio poteva scorgere l’autostrada che passava in 
quella zona. Immediatamente preparai tutti i 
miei apparecchi, il telescopio, introdussi le sette 
pellicole nella macchina cinematografica e mi 
augurai che le fotografie potessero riuscire 
bene. Poi misi in tasca le negative per potere 


fare altre fotografie con l’altro apparecchio. Ma 
proprio quando mi accingevo a fare le fotogra- 
fie ecco che lo strano aereo sparì nuovamente. 
E un’altra volta ancora seguì il ronzio di prima 
ed il tuono poi del motore di due apparecchi 
da caccia americani. » 

Già Adamski temeva che tutto fosse stato 
invano, poichè il tempo passava e non avveniva 
più alcun altro fatto. Perciò fotografò ancora 
la regione e si era ormai deciso a ritornare in- 
dietro, senza aver potuto soddisfare il suo 
grande desiderio, quello cioè di incontrarsi con 
uno degli aviatori degli strani aerei. E proprio 
allora avvenne l'incredibile ! 

«La mia attenzione — così scrive Adamski — 
fu attratta da un uomo che all’entrata di una 
grotta situata fra due basse colline a circa un 
quarto di miglio di distanza da me, mi voleva 
evidentemente chiamare a sè. Chi era? E da 
dove poteva essere giunto? Se fosse venuto 
dalla strada lo avrai visto sicuramente, ed 
anche se fosse sceso dalla zona collinosa dove 
ci trovavamo noi lo avremmo notato. Come 
poteva essere salito e sceso dalla collina senza 
che lo avessi visto? Era un cercatore di metalli 
o qualcun altro che abitasse in una zona tanto 
abbandonata? Quando ero andato alla ricerca 
di un buon punto di osservazione credevo di 
essere certo che per qualche miglio intorno non 
vi fosse nessuno. Ma forse aveva bisogno di 
aiuto e mi affrettai ad incontrarlo. 


Un abitante di Venere 


«Man mano che mi avvicinavo — dichiara 
Adamski — mi prese uno strano sentimento e 
per un attimo pensai che dovevo fare atten- 
zione, poichè poteva anche essere un ladrone 
od un delinquente. Ma poi mi avvidi che quel- 
l’uomo era come un altro qualsiasi, molto più 
giovane di me e anche più basso e mi fa- 
ceva segno di avvicinarmi amichevolmente. 
Tuttavia a parte le due differenze fra noi di età 
e di altezza, mi colpirono due cose: i suoi 
capelli erano così lunghi che gli giungevano fin 
sulle spalle, i calzoni che portava avevano 
una strana foggia come di calzoni da sci, ma 
pertanto un poco diversi. 


| primi dischi. volanti 
hanno toccato terra ? 


Le più sensazionali informazioni sull’enigma del 20° secolo 


18. puntata 


Man mano che mi avvicinavo a lui, ogni dif- 
fidenza in me cedeva il posto a un sentimento 
di simpatia. Infine senza il minimo timore gli 
mossi incontro e fu allora come se un velo ca- 
desse dai miei occhi. Quello era proprio l'ospite 
di un altro pianeta che tanto avevo atteso in- 
vano, un essere venuto da una stella. Era par- 
tito dall’infinito celeste e ora mi si trovava di 
fronte, al punto che le mie braccia tese pote- 
vano toccarlo. Ma non riuscii a profferire pa- 
rola e mi pareva quasi di non riuscire a ragio- 
nare tanta fu l'emozione di quell’incontro. 

La bellezza dei suoi lineamenti e la sua fi- 
gura slanciata superava in leggiadria ogni essere 
umano: tanta era la sua bellezza che mi scor- 
dai completamente di me. Mi ritrovai come un 
bambino di fronte ad una grande sapienza e 
incommensurabile amore, così che fui ripieno 
di spontanea umiltà quasi fossi stato bene- 
ficiato di chissà quale grande dono. 

Ora quell’essere strano mi tendeva la mano 
e poichè pensai che volesse stringermi la mano 
come si fa su questa terra, mi accinsi a strin- 
gere la sua mano, ma questi ritirò la mano, 
scosse la testa dolcemente e poi premette lieve- 
mente la superficie del palmo della sua mano 
contro la mia. Avvertii una pressione come se 
avessi avuto a che fare con un bambino, ma le 
sue dita erano sottili e slanciate come quelle di 
un artista, ed allora pensai che se quell’indivi- 
duo fosse stato vestito da donna sarebbe ap- 
parso assai leggiadro, benchè sapessi senza al- 
cun dubbio che era un uomo. Poteva essere 
alto m. 1,70 e pesare poco più di kg. 60. Gli 
potevo dare 28 anni di età, ma non era escluso 
che fosse più anziano di quanto sembrasse. 

Aveva una bocca tonda e una fronte straor- 
dinariamente alta: i suoi occhi leggermente a 
mandorla erano grandi e di un colore grigio- 
verde, lo sguardo era dolce e sereno. Le ossa 
della mandibola erano alte, ma non quanto 
quelle degli orientali. Naso e bocca tagliati 
con finezza lasciavano vedere una magni- 
fica corona di denti bianchi quando rideva. La 
sua pelle era leggermente bruna e liscia come 
quella di un bambino, senza la minima peluria. 
Sicuramente non si era ancora dovuto radere 
mai, 

Come già accennai portava una specie di 
uniforme di un color bruno cioccolato, con una 
specie di calzoni e di giacca da sci. L’alto collo 
di quel giacchetto lasciava intravedere il collo. 
Un nastro chiudeva il giacchetto ai polsi, 
pure aveva un nastro alle anche. Ma non è fa- 
cile dire l'esatto colore dei suoi vestiti, poichè 
non esiste una appropriata espressione terrena. 
Così il suo abito era sicuramente stato tessuto, 
ma era del tutto diverso dai nostri tessuti, e 
presentava una lucentezza che anche la nostra 
seta migliore non ha. Le sue scarpe erano color 
rosso ed eseguite con un finissimo cuoio, come 
mai ne avevo visto: infatti mentre noi stavamo 
Puno di fronte all’altro potevo vedere i suoi 
piedi e le sue dita. 

Ma il tempo passava e io non potevo stare 
solo li fermo a guardarlo. Perciò gli rivolsi la 
più semplice domanda che mi venisse sulle 
labbra: da dove proveniva. Ma non mi capì. 
Ripetei la frase, ma egli scosse il capo. Perciò 
con un dito feci un segno indicando lui e poi 
un altro segno indicando il cielo, cercando con 
i miei gesti di dare l’immagine di un pianeta. 
Credo alla trasmissione del pensiero e più che 
mai avrebbe dovuto verificarsi in quella eve- 


nienza. Poi con l'indice indicai il sole e lenta- 
mente ma chiaramente dissi la parola «sole». 
Poi segnai un altro pianeta e dissi «Mercurio» e 
quindi un altro ancora e dissi « Venere»: poi 
tracciai un'altro cerchio e segnai la terra su cui 
ci trovavamo dicendo « Terra». Feci insomma 
in modo che non' potesse dubitare che il pia- 
neta sul quale era venuto fosse la terra. E 
quando con altrettanta mimica gli chiesi come 
si chiamasse il pianeta dal quale egli era venu- 
to, intuii che aveva capito la domanda. 

Egli rispose con una mimica analoga alla 
mia indicando il sole, e poi due pianeti per cui 
mostrando il secondo fece segno a sè stesso. 
Volete dunque dire che venite da Venere, dissi 
io, accentuando la parola Venere. Egli fece un 
segno di assenso e ripetè una, poi due volte 
«Venere ». La sua voce era più forte di quella 
di un adulto, almeno nel timbro ed assomi- 
gliava a quella di un giovanetto nel periodo di 
transizione, suonava comunque al mio orecchio 
come musica. » 


Una sensazione importante 


L’ulteriore domanda che Adamski rivolse 
allo strano visitatore della terra, fu appunto 
questa: perchè mai era venuto sulla terra? L’a- 
bitante di Venere rispose con altrettanti gesti, 
che le sue intenzioni erano amichevoli e che i 
suoi voli avvenivano a mezzo dei raggi che 
partivano dalla terra. Per meglio far compren- 
dere il suo pensiero indicò il deserto, dal quale 
si vedevano salire onde di caldo così come av- 
viene d’estate anche nelle grandi città asfaltate 
o sulle autostrade. 

Poi voleva sapere Adamski se ciò era dovuto 
al fatto delle esplosioni di bombe atomiche e 
se la creazione di nuvole radioattive destava 
preoccupazioni sugli altri pianeti e se i nostri 
esperimenti fossero pericolosi. Ma non era fa- 
cile esprimere pensieri così complessi con sem- 
plici segni. Ma non appena l’uomo di Venere 
ebbe capito dove Adamski voleva giungere, 
tutto si chiarì. Egli annuì decisamente ad ogni 
domanda, senza che però nei suoi lineamenti si 
mostrasse anche l'ombra di un rimprovero o un 
giudizio critico : la sua espressione era piuttosto 
comprensiva e compassionevole come quella di 
un grande che consideri un errore commesso 
da un bambino inavvertitamente. 

Anche quando Adamski chiese se le irradia- 
zioni radioattive influenzavano anche lo spazio 
fuori della atmosfera terrestre, l’altro rispose 
affermativamente. Chi sa del resto che le irra- 
diazioni cosmiche sono assai più efficaci fuori 
della nostra atmosfera, può capire facilmente 
il fenomeno e trarre un parallelo. L'uomo in- 
terplanetario fece anche capire che una serie di 
simili esplosioni un giorno avrebbe distrutto 
tutta la vita. E poichè tutto ciò coincideva con 
quanto già i nostri scienziati avevano assodato, 
Adamski non continuò quel discorso. Si infor- 
mò piuttosto per sapere se l’abitante di Venere 
fosse giunto sulla terra con lo strano aereo che 
egli stesso aveva osservato circa quindici mi- 
nuti prima. Invece di rispondere l’altro si voltò 
e indicò le dune collinose che stavano dietro 
a lui. Laggiù infatti, sospeso contro la terra 
stava appunto il disco volante che Adamski 
aveva visto venire e poi sparire. Egli era stato 
così sorpreso dall’incontro con l’uomo di Ve- 
nere, che non aveva notato l’apparecchio che si 
era allontanato e stava fermo ora. 

(CONTINUA) 
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I primi dischi volanti 
hanno toccato terra ? 


Le più sensazionali informazioni sull’enigma del 20° secolo 


19. puntata 


«La mia meraviglia lo meravigliò — dice 
Adamski — e si mise a ridere di cuore, ma 
senza alcunchè di offensivo, così che anch’io 
risi con lui. Allora gli chiesi se era venuto da 
Venere con un così piccolo apparecchio. Egli 
scosse la testa facendomi intendere che quel- 
l'apparecchio era stato portato sino in prossi- 
mità della terra su un altro apparecchio assai 
più grande. » 

Ma come vengono diretti simili aerei attra- 
verso lo spazio e qual’è la forza di propulsione 
di cui si servono? Era questo naturalmente che 
più di tutto interessava Adamski, che infatti 
fece di tutto per spiegare queste richieste al- 
l’altro. E dopo molteplici tentativi riusciti vani, 
finalmente riuscì nel suo intento. Come risposta 
e spiegazione l’altro prese nelle mani una pie- 
tra, la lasciò cadere a terra, la riprese e fece 
un gesto che voleva significare « movimento ». 
Comprese esattamente Adamski quella spiega- 
zione interpretandola nel senso che quegli aerei 
navigavano sfruttando la forza di attrazione e 
di repulsione? Poichè l'americano non ne era 
proprio sicuro, prese due pietre e le avvicinò 
l’una all’altra, proprio come se una di queste 
esercitasse una forza magnetica sull’altra: poi 
pronunciò lentamente e con particolare intona- 
zione la parola « magnetico ». 

Lo strano visitatore capì quasi subito, ripetè 
poi la parola «magnetico» e per confermare 
disse poi ancora più volte: «si, si», espressione 
che era già stata usata ripetutamente da 
Adamski. 

Si trattava di sfruttamento per mezzo del- 
l'elettricità, oppure di sfruttamento di correnti 
d’aria, di tempeste atomiche o di altro per met- 
tere in moto i piatti volanti? Ma tutto ciò po- 
teva entrare in considerazione per l’atmosfera, 
ma non per l’immensità spaziale da cui prove- 
niva l’aereo e lo strano visitatore. Ma comun- 
que egli venne a sapere in quell’occasione che 
il magnetismo era la segreta forza che rendeva 
possibili i misteriosi voli dei piatti volanti. Essi 
si spostavano su linee di forza magnetica velo- 
cissimamente, ma i loro piloti potevano rallen- 
tare la corsa e stare anche sospesi. 

Adamski era ormai così completamente sotto 
l’influsso del suo interlocutore, che non consi- 
derava più nulla e nessuna comunicazione come 
non degna di essere creduta: tutto gli sembrava 
possibile, anzi gli pareva quasi di avere sempre 
pensato così. Non insegnano le religioni, in 
contrasto in ciò con le scienze esatte, qualcosa 
di simile? Non ha la scienza pronunciato ditta- 
torialmente che la: terra è ormai giunta alla 
fine, che le acque la, sommergerebbero tutta? 
Dovremmo noi uomini del ventesimo secolo 
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credere di essere in possesso di una inoppugna- 
bile verità, di un perfetto sapere, delle più pro- 
fonde conoscenze? Chi potesse gettare uno 
sguardo nel futuro, vedrebbe al contrario che 
fra duecento anni, ma anzi prima, assai prima, 
la concezione relativa al mondo sarà del tutto 
diversa, così diversa come del resto è opposta 
la concezione del mondo di Keplero da quella 
di Plank o di Einstein. 

I due esseri viventi si avviarono poi verso il 
disco volante, che stava sempre fermo sospeso 
a poco spazio da terra. Era un bell’aereo, gra- 
zioso ma piccolo, di una forma di una cam- 
pana di vetro, così che l’espressione disco vo- 
lante non sarebbe appropriata. Sebbene la luce 
facesse tutto intorno un bel gioco di colori, non 
si riusciva a guardare nell’interno. Solo per un 
attimo parve all’americano di scorgere lombra 
di una figura. Ma non era costituita da vetro 
naturalmente, bensì da una sostanza o lega me- 
tallica speciale. Gli uomini degli altri pianeti 
dovevano conoscere il modo di far trasparire 
materiale in sè stesso non trasparente. «Ora 
capivo — scrive Adamski — come mai il colore 
e l’apparire dei corpi volanti era stato descritto 
così diversamente da molti osservatori, a se- 
conda dei giochi di luce provocati dallo strano 
ignoto metallo. Tuttavia l’aereo dondolava leg- 
germente sotto il forte vento del deserto, men- 
tre il sole che lo colpiva faceva strani e magni- 


fici giochi di luce come se si fosse trattato di. 


un prezioso diamante... 

Questo è stato l'avvenimento che ho atteso 
febbrilmente per anni, la risposta a tante tor- 
mentose domande, la soluzione del massimo 
problema del nostro secolo!» Così dichiara 
Adamski nel suo libro. 

« Incuriosito mi avvicinai ancora di alcuni 
passi allo strano aereo, per vedere di meglio 
capire il mistero, così che la mia spalla destra 
venne in contatto con una parte dell’aereo. Im- 
mediatamente il mio braccio destro fu lanciato 
in alto e poi ributtato con incredibile forza 
contro il mio corpo. Quando spaventato mi 
trassi indietro non sentivo più nulla al braccio 
che aveva perso ogni sensibilità. Il mio accom- 
pagnatore sembrava addolorato per questo 
contrattempo, ma mi aveva avvertito e la colpa 
era tutta mia. Mi assicurò tuttavia che avrei 
potuto di nuovo usare il mio braccio, ma tut- 
tavia trascorsero tre interi mesi prima che il 
braccio mi ubbidisse con i suoi movimenti. 

La fine del nostro incontro era ormai giunta 
— così scrive sempre Adamski — e il mio miste- 
rioso visitatore amichevolmente prese congedo 
da me. Con alcuni rapidi passi si diresse dietro 
all’aereo e vi salì su, facendomi amichevoli 


segni di addio. Ma ancora una volta non riuscii 
a capire da che parte si trovasse realmente l’en- 
trata, e come fosse penetrato nell’aereo, seb- 
bene mi parve di avvertire poi una minuscola 
apertura e se non sbaglio anche una specie di 
porta scorrevole. » 

Il comunicato di Adamski su questo avven- 
turoso incontro fu pubblicato per la prima 
volta sulla « Phoenix Gazette » del 24 novem- 
bre 1952, con una fotografia del disco volante 
atterrato sul nostro pianeta. Il redattore in capo 
del giornale ed i cronisti sentirono le dichiara- 
zioni di tutti i membri della spedizione nel 
deserto e procedettero a regolari interrogatori 
quasi fossero stati veri poliziotti inquirenti. Do- 
po che malgrado ogni trabocchetto nessuno 
cadde mai in contraddizione, e dopo aver visto 
le non molto ben riuscite fotografie e disegni, 
pubblicarono le dichiarazioni di Adamski come 
una rivelazione sensazionale di portata mon- 
diale, avanzando tuttavia ogni riserva. Ma tutta 
l'America fu subito in tumulto. 

Poco tempo dopo questi avvenimenti Adam- 
ski ebbe una visita da Washington. Si trattava 
di funzionari di due uffici governativi. Ascolta- 
rono il suo racconto senza lasciar trapelare un 
segno solo di sorpresa o di incredulità. Essi non 
iniziarono neanche un vero e proprio interro- 
gatorio, così che Adamski ebbe l'impressione 
di non aver proprio detto nulla che essi già 
non conoscessero e che non fosse già loro stato 
comunicato da altri testimoni fededegni. Egli 
non era infatti il primo uomo che avesse vis- 
suto e descritto un simile avvenimento. A_Wa- 
shington si doveva già essere informati di tutto 
ciò e si sapeva che la terra era visitata da es- 
seri di altri pianeti che vi giungevano attraver- 
sando distanze ritenute insuperabili dai nostri 
astronomi. 

Commissioni di specialisti studiarono le as- 
serzioni di Adamski, e nei laboratori le foto- 
grafie furono studiate attentamente. Il risultato 
fu che per quanto concerneva le fotografie non 
poteva sicuramente trattarsi di falsificazioni. 
Egli non è del resto stato il solo a fotografare 
dischi volanti. 

Perciò sembra che il comunicato non uffi- 
ciale dell'arma aerea americana sia stato il più 
vicino alla verità di tutti. Esso esprime la con- 
vinzione che i dischi volanti, o in qualunque 
altro modo vengano chiamati i corpi volanti 
segnalati, non provengono dalla terra stessa ma 
da altri pianeti. Bisogna però aspettare finchè 
nuovi avvenimenti ci diano schiarimenti mag- 
giori sul mistero del ventesimo secolo, e ci per- 
mettano di giudicare definitivamente sulle ri- 
cerche di George Adamski. 
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Di giorno in giorno (CONTINUAZIONE DA PAGINA 17) 


cicca. » Anche il disperato rise, ma rise amaro, brevemente. Disse: «Sai, 
mi sono deciso, sono pronto, per quell’affare. » 

Il bottegaio sbottò sù, estremamente irritato: « Quell’affare è andato 
all’aria, proprio per colpa tua. Era un colpo più che sicuro, e tu lo sa- 
pevi benissimo, e altro che vestito ci avresti tirato fuori, se non avessi 
la mania, tutti i momenti, e proprio in quelli più buoni, di uscire fuori 
con la morale, l’onestà, e il cristo che ti porti. Vuoi convincerti, si 0 no, 
che l’unico modo per campare in questo sudicio mondo è questo. » 

Il disperato guardava innanzi, con occhi fissi, come se improvvisa- 
mente si fosse trovato innanzi ad un’apparizione. Guardò il giovanotto 
come se questi gli avesse rivelato qualcosa di essenziale, ed annuì in 
silenzio, quasi dolorosamente, come per una cattiva notizia. 

Disse il bottegaio: « Ad ogni modo capiti ancora in tempo, sei venuto 
in un momento buono, sei fortunato. Ripassa di qui, stasera, alle undici, 
ma non bussare, fermati all'angolo e lancia il solito fischio. D'accordo? » 
E gli dette una manata sulla spalla. L’altro lo guardò sorridendogli 
dolcemente, quindi gli disse tutto d’un fiato, come se fosse un peso 
che gli gravava sulla coscienza: « Oh, Gingio, dammi un po’ di tabacco, 
te lo pago stasera, no?» Ma il bottegaio non gli dette retta, rispose: 
« Stasera andrà meglio, vedrai. Te lo dice Gingio che in questi affari è 
una cannonata.» E lo spinse verso la scaletta a chiocciola, mentre ag- 
giungeva: «Ohè, lascia aperta la porta della bottega, altrimenti qua 
sotto non sento niente. E, acqua in bocca, amico. Stassera avrai un bel 
mucchietto di franchi. » 

E se n’andò con la voglia di tabacco, con la voglia matta di una siga- 
retta. Tuttavia provava uno strano piacere, nel pregustare la gioia che 
l'indomani o quella sera stessa, avrebbe finalmente potuto pagarsi il 
pane, la carne, il tabacco, le sigarette, la camera. Poi, si sarebbe rivestito 
a nuovo, e con un po’ di buona fortuna avrebbe potuto tentare di farsi 
una vita tranquilla. Inutile, lui amava il quieto vivere, era per la vita 
tranquilla, e anche per la legge era, ma come doveva fare, per non cre- 
pare di fame? Si faceva presto a dire «di fame non è mai morto nes- 
suno», ma intanto lui c’era arrivato vicino più di una volta, altro che 
chiacchiere! 

Provava un piacere strano nella ricostruzione del suo nuovo giorno; 
e camminava per le strade affondato nei suoi migliori pensieri, sfiorando 
la gente che incurante gli passava accanto. 

Con un salto di lato evitò un motociclo ; rise al vigile urbano, che col 
suo braccio foderato di bianco gli faceva segni vivaci e severi. Cosa im- 
portava? Poteva anche sorridere a una multa che non avrebbe mai 
pagata. Ma il sorvegliante del traffico lo lasciò andare, dopo un cenno 
di mano che gli prometteva la punizione per una prossima volta. 

Andò a finire sotto un’automobile. La maglia di cotone che gli 
copriva il petto scarno si inzuppò di sangue. Una polvere di pioggia che 
ricopriva i bordi della strada di una fanghiglia minuta che gli era schiz- 
zettata sul collo nudo, fu la sua ultima visione della realtà. E l’ombra 
della notte cessò di alimentare le spietate fantasie raccolte sugli orli 
delle strade solitarie. E i suoi piedi chiusi dentro un paio di scarpe bu- 
cate, senza calcagno e troppo larghe per lui, cessarono la danza dei suoi 
passi perduti, alla ricerca dei pietosi fantasmi che puntellavano la sua 
vita incerta. 

Gli piaceva la notte, poichè gli dava il senso della libertà, e perchè 
poteva vivere senza vergogna “Ma ora gli piaceva anche il giorno, per- 
chè aveva trovato finalmente una casa; una bella casa, grande, spaziosa, 
accogliente, bianca, bianca, e chiara e pulita: « Prognosi riservata, gua- 
ribile in quarantacinque giorni, salvo complicazioni. » 

Si sentiva girare attorno, come il disco di una dolce canzone, una 
grande pace meccanica. Chiuse gli occhi: con i polpastrelli delle dita 
accompagnò sulla biancheria fragrante di bucato che gli avvolgeva il 
corpo ferito, il ritmo dei suoi pensieri. E si sentiva infinitamente felice, 
anche se per guadagnarsi quei quarantacinque giorni di vita, aveva do- 
vuto impiastrare del suo sangue il selciato di una strada. 
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Nel 1950 


verranno i Marziani...? 


Tutto sarà tentato 


Ci interessiamo a questo argomento perchè nel 
prossimo 1956 scade uno dei cicli dei periodici 
avvicinamenti alla terra del pianeta Marte: tale 
minima distanza toccherà i 56/57 milioni di kilo- 
metri e ciò è assai importante in quanto il pianeta 
andrà poi nuovamente allontanandosi per un 
periodo di otto anni circa cosicchè verso il 1964 
sarà alla massima distanza da noi, sui 380 mi- 
lioni di kilometri circa. 

Questo avvenimento si avvicenda ad intervalli 
che vanno dai 15 ai 17 anni. In questo periodo 
Marte si trova circa a 63/64 milioni di kilometri 
dalla Terra e viaggia velocemente verso di noi e 
per questo motivo ha fatto mobilitare un comi- 
tato internazionale di astronomi e di scienziati 
allo scopo di coordinare tutte le attuali grandi 
risorse scientifiche cui disponiamo onde tentare 
di togliere il velo a taluni misteri che avvolgono 
tuttora la vita di questo pianeta. 

Infatti interesserà a noi conoscere anzitutto che 
cosa sono veramente i «canali» — circa 700 — 
d’una rete intricata ma perfettamente geometrica 
disegnata fin dal 1909 dall’astronomo Percival 
Lowell il quale, dopo il grande astronomo Gio- 
vanni Schiaparelli, si dedicò tutto allo studio del 
rosso pianeta Marte. 


Marte è abitato 


Precedentemente — nel 1894 — lo stesso Lowell, 
in occasione di altro avvicinamento massimo di 
Marte alla Terra, da un osservatorio dell’ Arizo- 
na, a Flagstaff, aveva avuto modo di approfon- 
dire le conoscenze sulla vita di questo pianeta 
che tanto somiglia al nostro dal punto di vista 
delle condizioni strutturali ed atmosferiche. 

Tra le varie opere lasciateci dal Lowell — morì 


nel 1916 — troviamo questa affermazione: « che. 


Marte sia abitato ne abbiamo la prova assoluta.» 
Tra noi e Marte sta quindi la distanza media 


relativamente modesta di circa 70/80 milioni di» 


kilometri, distanza che, astronomicamente par- 
lando è di poco conto. 

L’anno di Marte ha durata quasi doppia del 
nostro perchè si svolge in 687 giorni ed il pianeta 
ha due piccole lune, Phobos e Deismos scoperte 
nel 1877 da Esaph Hall a Washington, queste 
sono distanti dal pianeta solo 8/9 mila kilometri, 
pressapoco quindi la distanza che ci separa dalla 
California o dal Canadà ed hanno un diametro 
di circa 8 kilometri. 


Il rosso pianeta 


Il rosso pianeta che ci interessa — così chia- 
mato perchè visibile tutta la notte in una lam- 
peggiante tonalità rossa, ruota su se stesso in 
24 ore e 37 minuti ed il suo diametro è di 6900 
kilometri. La sua massa è ben dieci volte mi- 
nore della Terra ed il peso di 1 kilogrammo 
nostro risulterebbe lassù di soli 400 grammi. 

La sua atmosfera è leggerissima cosicchè se i 
marziani tentassero la conquista del nostro pia- 
neta — alquanto simile al loro e dalle caratteri- 
stiche sotto molti punti di vista allettanti — si 
sentirebbero come oppressi dalla pressione at- 
mosferica terrestre. 


Pur volendo tener lontani questi pronostici 
piuttosto fantastici, almeno pel momento, dob- 
biamo però considerare che Marte è un pianeta 
che, secondo la teoria di Lowell, sta inaridendosi 
e ciò verrebbe desunto dalle macchie rossastre 
delle grandi zone desertiche. Se la vita là esiste 
questa potrà svolgersi solo in prossimità delle 
calotte polari, zone dalle quali, secondo le sta- 
gioni, i presunti abitanti del pianeta, debbono 
far pervenire l’acqua nei settori più meridionali 
ed in terreni lontani dal freddo intenso. Da ciò 
sembra nascere la giustificazione della già accen- 
nata fitta rete di canali-come accennammo circa 
700 — per mezzo dei quali i marziani debbono 
far giungere acqua alle zone adatte alle possibili 
coltivazioni. 

Lowell scriveva infatti: «è certo che linari- 
dirsi del pianeta si aggraverà fino al punto in cui 
la sua superficie diverrà incapace di alimentare 
la vita. In modo lento ma inesorabile il tempo 
finirà per estinguerla. Quando l’ultima favilla 
si sarà spenta (la temperatura media attuale è di 
circa 33 gradi inferiore alla nostra data la mag- 
giore distanza di Marte dal Sole) il pianeta por- 
terà con sè nello spazio un mondo morto che 
avrà concluso per sempre il suo ciclo di evolu- 
zione.» 

Da ciò col progredire nel tempo si è giunti — 
in questa nostra nuova dinamica era atomica — 
al formarsi piano piano del particolare fantasioso 
concetto della conquista della Terra da parte di 
ipotetici abitatori di Marte. — 


Proprio dai marziani 
possiamo attenderci 
qualche attacco 


Migliaia di volumi lanciati sul mercato in tutti 
i paesi vanno formando col tempo l’idea di tale 
possibilità. Effettivamente c’è sufficiente materia 
per alimentare tali concetti e proprio se all’ap- 
puntamento del vicino anno 1956, Marte sarà 
chiaramente visibile e se le condizioni necessarie 
alle indagini astronomiche saranno propizie, si 
saprà la verità attorno i famosi « canali » i quali, 
per dippiù, risulterebbero — secondo i nostri cal- 
coli — larghi anche dai 60 ai 100 kilometri. 

Se questo mistero verrà svelato definitiva- 
mente e se non rimarranno dubbi di sorta sulla 
loro effettiva esistenza si dovrà concludere che 
una razza particolarmente intelligente lassù 
esiste e che di certo quegli individui potrebbero 
— se tanto progrediti nelle loro cognizioni — pos- 
sedere i mezzi validi per mezzo dei quali tentare 
di emigrare dal loro pianeta, vicino alla morte, 
verso la Terra che per loro rappresenterebbe una 
indispensabile conquista. 

Il grande telescopio del monte Palomar dallo 
specchio di 4,8 metri di ampiezza potrà entrare 
in contatto cinematografico con Marte proprio 
nel periodo più favorevole e darci così, attra- 
verso una interessantissima serie di fotografie, la 
soluzione dell’enigma al quale, sotto diversi 
aspetti, noi siamo vivamente legati. 

Dall’esito dell’appuntamento tutta la schiera 
di scienziati e di studiosi che si interessano alle 
conquiste dello spazio siderale potrà impostare 
tutta la nuova tecnica della propulsione a rea- 


zione mediante lo sfruttamento del noto proce- 
dimento della fissione nucleare. 

Sappiamo infatti che velocità inimmaginabili 
si potrebbero far raggiungere ai mezzi meccanici 
interplanetari quando si pensi che oltre i 4500 
kilometri al minuto secondo raggiungono le so- 
stanze in fissione nella loro fase disintegratrice. 

Se, chi sostiene che il mistero dei dischi vo- 
lanti, ancora tanto denso anche se momentanea- 
mente accantonato perchè nulla ancora su tale 
argomento ci è dato conoscere, può essere messo 
in relazione a ricognizioni volute da abitanti di 
lontani mondi, proprio dai marziani dovremmo 
attenderci qualche attacco perchè nel gruppo dei 
pianeti del nostro sistema solare solo Marte 
sembra possedere le caratteristiche di vita molto 
simili a quelle del pianeta sul quale noi viviamo. 

Gino Savazzi 


LO SPECCHIO 


In « Maddalena della palude » di Or- 
sola Nemi, la giovane inesperta Mad- 
dalena subisce l'influenza malefica 
di Luigi di cui si innamora ma che 
la porta all’abiezione. Benefica per 
contrapposto è la figura del giovane 
Luca, che si sacrifica per salvare la 
ragazza. ; 


«Luca parlava con sicurezza: la malattia 
lo aveva riscattato dalla sua umiliazione 
e dalle fatiche sofferte. Tutto quanto era 
accaduto nella sua esistenza gli era così 
estraneo che erano bastati pochi giorni 
perchè si staccasse da lui, come i vestiti 
rozzi e sudici di cui s'era spogliato. Lon- 
tano da tutti, egli aveva capito di essere 
tanto forte da dovere aiutare gli altri con 
questa sua celeste forza. 

— Sì, disse Maddalena con un'ombra 
di sorriso, forse non lo capivo bene, ma 
quando sono venuta da te sapevo già che 
mi avresti aiutata. 

— Rammentati Maddalena, che Dio 
serba per te il tempo di quando eri bam- 
bina. Devi andare da Lui, e chiederglielo, 
dire che soffri. Salvati, Maddalena. 

Gli occhi di Luca erano pieni di luce, 
egli affannava un poco perchè la febbre 
era alta. 

— Sì ti aiuto. Ascolta. Bisogna che tu 
impari ad avere per Luigi un vero amore. 
Così lo salverai. E non ti farà soffrire. 
Non ti farà soffrire così, in questo modo. 
Quello che tu dici è un falso amore. Ogni 
cosa falsa è dolore e confusione. 

— Come è il vero amore? ella doman- 
dò con umilità. 

A questo Luca non osò rispondere. 
Egli ora sapeva che in ogni giorno della 
sua vita aveva amato Maddalena di vero 
amore e poichè non aveva avuto bisogno 
di parole pensò che questo fosse un segno 
per riconoscerlo. Lasciò la mano della 
ragazza e le accarezzò piano i capelli. 

Maddalena intese perchè Luca taceva 
e capì che cos'è il vero amore. La sua 
anima tanto agghiacciata, affaticata e 
cieca ritrovò un improvviso coraggio, un 
calore di vita. 

— Luca, disse Maddalena, dove hai im- 
parato a parlare così? 

Luca arrossì e per un attimo assomi- 
gliò al povero ragazzo che ella aveva 
sempre conosciuto. « Non lo so — disse. 
Forse queste cose le avevo già pensate, 
ma veramente mi sembra che mi siano 
state suggerite per dirle a te, perchè ne 
hai bisogno. » 

— Sì, tu mi aiuti, mi hai aiutato, disse 
Maddalena, e per la prima volta da 
quando era entrata, come se allora sol- 
tanto i suoi occhi si fossero sgombrati da 
una tetra nebbia si accorse, nel guardare 
Luca, come egli fosse ammalato. 


G.A. 
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Eccolo, lungo le vie della capitale assiepate di folla, sulla 
nave ammiraglia. (Fot. Zimmermann) 


ticinese RABADAN 


p ( ( imperatore del carnevale 


Anche i dischi volanti non potevano mancare in un 
corteggio mascherato celebrante i fatti salienti; ec- 
cone uno misterioso e sinistro. (Fot. Zimmermann) — 
A destra: Uno dei carri più ricchi e fantasiosi: quello 
di Biancaneve coi sette nani. L'abbondante neve bian- 
chissima che ha voluto ovattare-il carnevale dique- 
st'anno nulla ha tolto alla grandiosa manifestazione 
organizzata in modo perfetto e con tanta passione. 

(Fot. Piccaluga) 
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Al padiglione Conza in Lugano grande incontro di pallacanestro la sera di giovedì 3 marzo. 
Saranno di fronte alle ore 21 la squadra del Cassarate e la fortissima rappresentanza della 
Borletti, la squadra campione d’Italia. 


La settimana sportiva 


I2 meno 5 
per la prima di ritorno 


Calcio 


Se non nelle previsioni la giornata del 20 febbraio, 
prima del girone di ritorno, è stata rispettosa della 
tradizione e la neve ha voluto fare una volta an- 
cora da guastafeste costringendo al rinvio di cin- 
que partite sulle 12 in calendario. Il nostro Can- 
tone è stato in questa occasione federalista al cento 
per cento e si è trovato sullo stesso piano di alcuni 
della Svizzera interna. Non si è giocato nè a Lu- 
gano e nemmeno a Locarno, così come sono state 
sospese le partite in programma a Berna, dove era 
annunciata la partita Young Boys-Chiasso, a Fri- 
borgo e anche a Ginevra. Nella massima categoria 
hanno avuto svolgimento più o meno regolare gli 
incontri Losanna- Bellinzona e Grenchen - Grass- 
hoppers, con vittoria dei padroni di casa su terreno 
vodese e degli ospiti su campo neocastellano. Da 
notare che il programma della giornata era già ri- 
dotto a soli cinque matches per dare modo a Chaux- 
de-Fonds e Zurigo di liquidare la contesa del tor- 
neo di. Coppa rimasta.insoluta.la domenica. prima 
Stavolta i campioni svizzeri e detentori del trofeo 
Sandoz hanno vinto comodamente con 4 a o e si 
sono così qualificati per le semifinali del prossimo 
marzo. 

Losanna e Bellinzona hanno battagliato secco 
per tutti i novanta minuti, con supremazia tecnica 
e territoriale dei vodesi, con una difesa ben orga- 
nizzata dei ticinesi, e solamente una punizione su 
rigore ha permesso ai primi di attribuirsi posta pie- 
na a danno degli ospiti. Le «cavallette» su terreno 
solettese hanno dato conferma della loro migliore 
inquadratura superando i locali per 2 a o. Nel se- 
condo gruppo della D. N. il comando della gradua- 
toria è passato al Bienne, ma come abbiamo avuto 
occasione di scrivere regna bella incertezza per 
quanto riguarda la conquista del titolo dato che 
ancora cinque sono le squadre che vantano pretese 
in merito. 

Domani quindicesima giornata di lotta, seconda 
di ritorno. Per le partite casalinghe sono di turno 
Bellinzona e Chiasso e mentre alla capitale saranno 
i rossoblu di Basilea nella cittadina di confine sa- 
ranno ospiti i vincitori di domenica scorsa allo sta- 
dio olimpico e si tratta dei losannesi. Contro Grass- 
hoppers all'Hardturm giocherà il Lugano e pure a 
Zurigo si allineerà il Locarno, sul terreno del Blue 
Stars. 


Disco su ghiaccio 


Il campionato svizzero della D. N. A. ha avuto fine 
giovedì dell'altra settimana 17 febbraio con la vit- 
toria dell'Arosa sul Davos. Con un punto in più dei 
loro immediato inseguitori, i neocastellani dello 
Young Sprinters, i grigionesi per la quinta volta si 
sono attribuiti il titolo. Domenica scorsa è stata 
disputata anche l'ultima partita del calendario, 
quella che era stata rinviata fra Ambrì e Davos, 
chiusa con la vittoria degli ospiti a La Valascia per 
7a 1 su una squadra leventinese provatissima dalle 
fatiche sopportate per ie cinque gare sostenute nel 
breve spazio di 8 giorni. 

In campo internazionale due sconfitte per la na- 
zionale rossocrociata che ha chiamato la nazionale 
degli Stati Uniti quale ultima preparazione per i 
mondiali di Germania. Gli americani hanno vinto 
il primo match giocato all'Hallenstadion zurigano 
con la clamorosa affermazione di 10 a 0, mentre 
che il secondo svoltosi sulla pista losannese di 
Montchoisi si chiudeva fortunatamente con scon- 
fitta sopportabile: 2-5. Ora i rossocrociati del 
ghiaccio hanno incominciato ieri a Colonia la di- 
sputa dei mondiali, opposti alla Cecoslovacchia. 
Avremo occasione di ritornare su questa grande 
competizione che si chiuderà solamente il pros- 
simo 6 marzo, 


In poche righe 


A Locarno domenica 20 febbraio è stata giocata la 
finale del campionato svizzero di biliardo III cate- 
goria libera. Nel gruppo degli 8 finalisti era anche 
il ticinese Pontiggia che ha ottenuto onorevole 
quarto posto, mentre che il titolo era vinto dallo 
zurigano Steulet. 

Il campionato nazionale di ciclocampestre di- 
sputato a Wipkingen è stato vinto dal detentore 
del titolo Hans Bieri, davanti a Meier, E. Plattnei 
e Boschetti. Avremo domani con organizzazione 
del Velo Club Brissago l’unica competizione di que 
sta specialità che si trova in calendario nel nostro 
Cantone. 

Il torneo universitario di pallacanestro organiz- 
zato la settimana scorsa a Zurigo è stato appan- 
naggio della formazione Ticino composta essenzial- 
mente da accademici ticinesi. Quattordici le squa- 
dre che hanno partecipato al torneo. 
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26. puntata 


«Ne parlate quasi come di un be- 
nefattore!» protestai. 

«E in certo qual modo la sua figu- 
ra morale è questa» disse Le Corbu- 
sier, con voce molto grave. «Io am- 
miro quest'uomo, nonostante tutto 
ciò che sapete. E sono pronto ancora a 
collaborare con lui, se verrà il mo- 
mento. Per esempio, quando si trat- 
terà di ricostruire sulla Terra...» 

Tacque, pensieroso. Noi non osava- 
mo fiatare. L'architetto alzò la testa, 
ci guardò un attimo, tutti e tre, pro- 
seguì: 

«Ma c'è qualcosa che io debbo fa- 
re: mettere un „freno“ al suo colos- 
sale esperimento. Perché, vedete, non 
sono certo che Picardsen possa fer- 
mare il suo diluvio quando lo voglia, 
tanto più dopo un diluvio naturale. 
Non è certo che Piramidopolis resista 
alla pressione della massa d'acqua che 
Picardsen scatenerà.» 


Ci facemmo molto pallidi. Non po- 
tevamo neanche pensare a quell’orro- 
re: il ripetersi della tragedia di Atlan- 
topolis, ma questa volta per volontà 
di un solo uomo, e con la conseguenza 
della sparizione dell'intera razza u- 
mana! 

«Ricordate che non è la prima vol- 
ta che Picardsen rischia tutto per tut- 
to per un'esplorazione o un esperi- 
mento. Il Cephalopodus non poteva 
scendere oltre i duemila di profondità 
senza pericolo. Ma Picardsen è sceso 
a cinquemila. Per un miracolo il ba- 
tiscafo ha resistito. Ma avrebbe potu- 
to essere schiacciato... Picardsen non 
vuole riconoscere limiti di nessun ge- 
nere, e invece il genio e le forze del- 
l'uomo ne hanno. Piramidopolis è o- 
pera d'uomo, non di Dio. Perciò, vi 
dico, bisogna fermare Picardsen; bi- 
sogna raggiungere Piramidopolis pri- 
ma che l’irreparabile succeda. E c’è 
un'altra eventualità. Abitanti d’altri 
pianeti, testimoni a distanza di que- 
sto cataclisma e desiderosi di impa- 
dronirsi della Terra, credendola or- 
mai spopolata, potrebbero interveni- 
re. Inoltre, ho sempre sospettato che 
nella Piramide stessa Picardsen abbia 
nemici che non aspettano che il mo- 
mento per nuocergli ed eliminarlo...» 

«Perciò ci avete lasciati segregare, 
Meredith e io ?» chiesi. 

«Sì. Eravate amici di Riles Mur- 
ton. E Riles Murton era affiliato a 
quella specie di società segreta che 
aveva lo scopo di impedire la costru- 
zione della Piramide.» 

«Davvero ?» dissi, stupito. 

Meredith non parlò e abbassò gli 
occhi. Per lo meno mi parve... 

«Se a un pazzo qualsiasi viene in 
mente di uccidere Picardsen, il solo 
che può giudicare quando le porte 
della Piramide si possono aprire sen- 
za pericolo, o se qualcuno facesse sal- 
tare una delle porte della base, Pira- 
midopolis e i suoi abitanti sarebbero 
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perduti. L'acqua invaderebbe in po- 
chi minuti la base, con tale violenza 
che le porte dei compartimenti stagni 
salterebbero una dopo l’altra. I suoi 
due miliardi d’esseri umani finirebbe- 
ro schiacciati contro i muri dei loro 
alveoli.» 


Era una visione d'orrore. Rabbri- 
vidimmo. Io cercai di cambiare dire- 
zione ai nostri pensieri. 

«Architetto, non avete detto, qual- 
che tempo fa, che Picardsen si è fat- 
to costruire un appartamento segreto 
sotto il 999° piano ?» 

«Sì.» 

«Un appartamento dal quale fug- 
girebbe, in caso di catastrofe ?» 

«Sì. Io credo che l’intenzione sia 
questa.» 


«Ma, ammesso che riuscisse a fug- 
gire, dove andrebbe, se non ci fosse 
più nulla se non acqua sulla faccia 
della Terra ?» 

«Questo è il segreto che non sono 
ancora riuscito a scoprire» disse Le 
Portusier. 

Meredith fece una smorfia: 

«Ah, fuggire sarebbe proprio de- 
gno di un grand’uomo e di un uomo 
di cuore, quale vi siete ostinato a de- 
scrivercelo!» 

Le Portusier alzò le spalle. 

«Tuttavia lo è. La mente di Pi- 
cardsen ha mille anni almeno di ma- 
turità più di quella di qualsiasi altro 
essere vivente. Ciò non significa che 
il suo istinto di consevazione non sia 
altrettanto vivo e forte.» 

« Forse» disse Jean Paul «il pro- 
fessor Picardsen non è un uomo.» 

L'architetto lo guardò, serio, ma 
non rispose. Gli carezzò i capelli. 

«Maestro» disse allora mio figlio 
«come farà a scatenare il diluvio ar- 
tificiale, il professor Picardsen ?» 

«Una goccia d’acqua ne formerà 
un’altra; due ne formeranno quattro; 
quattro, otto; e così via...» 

Mio figlio pendeva dalle sue lab- 
bra. lo mi sentivo girare la testa; Me- 
redith ascoltava con le sopracciglia 
aggrottate nello sforzo di capire. 

«La seconda parte del XIX secolo 
è sotto il segno del vapore; la prima 
parte del XX, sotto quello dell'elettri- 
cità; la terza, sotto il segno della di- 
sintegrazione dell'atomo e della con- 
seguente energia nucleare. Ebbene, 
Picardsen aprirà la porta dell'anno 
2000 con la sua prodigiosa scoperta: 
la creazione della materia, grazie ai 
suoi studi sui raggi cosmici come sor- 
gente di ogni energia, di scambio e di 
trasporto di materia fra i pianeti e i 
mondi: l'energia essendo materia li- 
berata e la materia energia conden- 
sata... Si tratta del fenomeno inverso 
di quello della disintegrazione nuclea- 
re, ssia di ,,implosione"'. 

«La moltiplicazione dei pani e dei 
pesci!» dissi, con subitanea illumina- 
zione. 


«Forse. O anche del cancro» disse 
Le Portusier, «questa improvvisa pro- 
liferazione, senza causa apparente, 
delle cellule, che sommergono una 
parte dell'organismo e lo uccidono 
per asfissia di uno dei suoi organi vi- 
tali.» 

Impallidimmo. 

«Vi ho spiegato come Picardsen 
farà a scatenare il diluvio. Ma adesso 
la questione è un’altra, Il tempo strin- 
ge. Dobbiamo considerare tre ipotesi, 
per non essere presi alla sprovvista: 
— O Picardsen è pazzo, come voi, Ro- 
ger, e vostra moglie pensate; 

— O Picardsen si è alleato con esseri 
d'altri pianeti, tradendo l’Umanità, 
come mi pare che pensasse vostro fi- 
glio; 

— O è sano di mente e vuole soltanto 
fare un esperimento colossale, come 
io sostengo. 

In tutti e tre i casi dobbiamo impa- 
dronirci di lui. Per sopprimerlo, in se- 
guito, se è pericoloso. L'essenziale, per 
ora, è impadronircene. » 

«D'accordo» assentimmo tutti, Jean 
Paul compreso. 

Eravamo molto stanchi, come ho 
detto, dopo una dura giornata di la- 
voro, e ,conversando, avevamo fatto 
tardi, quasi mezzanotte. Era il 16 
maggio 1999. Andammo sulla terraz- 
za a guardare il cielo, prima di cori- 
carci. E rimanemmo tutti e quattro 
come pietrificati. 

Un lunghissimo lampo aveva solca- 
to il cielo: ed era rimasto là, come so- 
lidificato in una lunga spada lucente, 
una spada di fuoco scaturita dalle 
profondità celesti e infissa sul globo, 
oltre le montagne all'orizzonte. Di 
lassù, alla luce di quel lampo, vede- 
vamo lontanissimi paesi nei loro più 
piccoli dettagli. Era come se qualcosa 
servisse da lente d'ingrandimento al- 
la nostra vista. Lontanissimi paesi, for- 
se cento secoli di Storia... 

Poi il lampo si spense improvvisa- 
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mente e il cielo divenne nero come 
la pece. La mano di Dio aveva volta- 
to una pagina della storia del mondo. 
Incominciò a piovere. Nello stesso 
istante, incominciò a piovere su tutta 
la Terra. 


III 


Si può immaginare il terrore che 
s’'impadronì degli abitanti di Pirami- 
dopolis quando s’accorsero che le ac- 
que continuavano a salire sotto il cie- 
lo completamente sgombro di nubi. 

Salivano di un metro ogni minuto, 
con ritmo spaventoso. Questa consta- 
tazione fece dilagare il terrore, quan- 
do si calcolò che Piramidopolis sareb- 
be stata sommersa completamente, se 
l’acqua non si fosse fermata, prima 
di cinque giorni. Esattamente il 31 
dicembre 1999. 

Una domanda era sulla bocca, ne- 
gli occhi, nel pensiero di ognuno de- 
gli abitanti di Piramidopolis: Vedre- 
mo l’anno 2000? 

Per 137 giorni aveva piovuto, ma 
già da cento giorni Picardsen aveva 
incominciato il suo esperimento. Ec- 
co perché il livello delle acque era 
così alto e perché il livello saliva d'ora 
in ora, secondo una progressione geo- 
metrica, sebbene il movimento ascen- 
dente del flusso si trovasse in effetti 
rallentato sensibilmente dalla forma 
sferica del globo, il cui diametro e la 
cui superficie venivano accresciuti dal- 
la massa stessa dell’acqua. Piramido- 
polis avrebbe resistito alla pressione ? 
si domandavano gli abitanti, atterriti. 
Il flusso enorme delle alte maree non 
l'avrebbe fatta crollare ? Il vento s’era 
scatenato e sconvolgeva la superficie 
dell’acqua visibile. E i movimenti di 
quell’immensa massa liquida non a- 
vrebbero provocato perturbazioni nel 
movimento rotatorio e di traslazione 
del globo terrestre? Non l’avrebbe 
fatto scoppiare, polverizzando nell’e- 
tere miliardi e miliardi di molecole 
d’acqua ? (Continua) 
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creare un nesso tra la lin- 
gua russa e quella inglese. 
La macchina pare possa 
tradurre 30000 parole in 
quattro ore e mezzo, men- 
tre un traduttore normale 


Tristi effetti 


Il grande evento scientifi- 
co di aver potuto lanciare 
satelliti rotanti attorno alla 
terra ha esercitato purtrop- 
po grande influsso sul catti- 
vo gusto di molti americani. 
Si segnalano parecchi feno- 
meni preoccupanti. A una 
bimba nata il 4 ottobre a 
New York fu imposto il no- 
me di «Satellita». Negli 
avvisi matrimoniali dell’ul- 
timo trimestre si constata 
per il ventidue per cento il 
riferimento più o meno ga- 
lante allo sputnik. Per e- 
sempio: «Da anni sogno 
che un piccolo satellite ar- 
dente si metta a rotare fe- 
delmente intorno a me». 
Quindici locali di diverti- 
mento notturno hanno mu- 
tato nome per intitolarli al 
satellite. Innumerevoli le 
canzoni, ma già numerose 
anche le riviste in argomen- 
to. Persino nei tribunali è 
comparso il satellite, perché 
stabilissero se tale epiteto 
debba costituire insulto 
quando scambiato fra co- 
niugi. 

Banchetto zoofilo 

In Inghilterra un'associa- 
zione di amici degli animali 
organizzò (forse per dimo- 
strare che l’uomo è un ani- 
male tutt'altro che ragione- 
vole) un banchetto per le 
bestie a scopo di propagan- 


da. Invitati erano (oltre al 
ministro britannico della 
posta Ernest Marples e a 
lord Bedford) cani, pappa- 
galli, asini, serpenti, gatti ed 
altri ospiti vari. I soli mal- 
contenti furono i camerieri 
che dovevano servire ai di- 
versi clienti anche fieno, 
vermi, cavallette ecc. 


Un ponte fra i due mondi 
Una bibliotecaria della 
Università di Georgetown 
di Washington ha realizzato 
un «cervello meccanico» 
che è in grado di eseguire, 
o almeno abbreviare il la- 
voro di traduzione da ma- 
teriale scientifico russo. Se- 
condo il rapporto dell'in- 
ventrice questa macchina 
per tradurre procede in ba- 
se ad un codice che può 


impiegherebbe per tal la- 
voro una settimana. 


Tutto cambia 

Persino gli slittini, deli- 
zia dei bimbi appena com- 
pare la neve, sembrano de- 
stinati a modernizzarsi. 
Nelle stazioni turistiche te- 
desche delle Montagne Re- 
sinose comparvero que- 
st’anno con grande successo 
i nuovi «scivolini», detti 
anche dischi volanti, perché 
somigliano nel materiale, 
alluminio, e nella forma 
concava e rotonda ai favo- 
losi corpi rotanti. Pare che 
siano meno pericolosi dei 
soliti slittini di legno e che 
permettano maggior velo- 
cità, Bisogna servirsene di- 
stendendosi bocconi e non 
standoci seduti. 


Buona educazione- “& 


ISTITUTO PER GIOVINETTE 


KLOSTERS (erieroni) 1250 m. 


Scuola propria completa, grado medio e grado superiore. 
cultura generale, libera scelta delle materie. Studio 


Sezione 
e pratica del buon tedesco, diploma dopo un anno. 
Sezione economia domestica. Corsi di 6 mesi e un anno, 
con diploma. 
Tutti gli sport. Prospetti, referenze e informazioni da: 


Dr. K. Landolt e Signora. 
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2000 


26. puntata 


«Ne parlate quasi come di un be- 
nefattore!» protestai. 

«E in certo qual modo la sua figu- 
ra morale è questa» disse Le Corbu- 
sier, con voce molto grave. «Io am- 
miro quest'uomo, nonostante tutto 
ciò che sapete. E sono pronto ancora a 
collaborare con lui, se verrà il mo- 
mento. Per esempio, quando si trat- 
terà di ricostruire sulla Terra...» 

Tacque, pensieroso. Noi non osava- 
mo fiatare. L'architetto alzò la testa, 
ci guardò un attimo, tutti e tre, pro- 
seguì: 

«Ma c'è qualcosa che io debbo fa- 
re: mettere un „freno“ al suo colos- 
sale esperimento. Perché, vedete, non 
sono certo che Picardsen possa fer- 
mare il suo diluvio quando lo voglia, 
tanto più dopo un diluvio naturale. 
Non è certo che Piramidopolis resista 
alla pressione della massa d'acqua che 
Picardsen scatenerà.» 


Ci facemmo molto pallidi. Non po- 
tevamo neanche pensare a quell’orro- 
re: il ripetersi della tragedia di Atlan- 
topolis, ma questa volta per volontà 
di un solo uomo, e con la conseguenza 
della sparizione dell'intera razza u- 
mana! 

«Ricordate che non è la prima vol- 
ta che Picardsen rischia tutto per tut- 
to per un'esplorazione o un esperi- 
mento. Il Cephalopodus non poteva 
scendere oltre i duemila di profondità 
senza pericolo. Ma Picardsen è sceso 
a cinquemila. Per un miracolo il ba- 
tiscafo ha resistito. Ma avrebbe potu- 
to essere schiacciato... Picardsen non 
vuole riconoscere limiti di nessun ge- 
nere, e invece il genio e le forze del- 
l'uomo ne hanno. Piramidopolis è o- 
pera d'uomo, non di Dio. Perciò, vi 
dico, bisogna fermare Picardsen; bi- 
sogna raggiungere Piramidopolis pri- 
ma che l’irreparabile succeda. E c’è 
un'altra eventualità. Abitanti d’altri 
pianeti, testimoni a distanza di que- 
sto cataclisma e desiderosi di impa- 
dronirsi della Terra, credendola or- 
mai spopolata, potrebbero interveni- 
re. Inoltre, ho sempre sospettato che 
nella Piramide stessa Picardsen abbia 
nemici che non aspettano che il mo- 
mento per nuocergli ed eliminarlo...» 

«Perciò ci avete lasciati segregare, 
Meredith e io ?» chiesi. 

«Sì. Eravate amici di Riles Mur- 
ton. E Riles Murton era affiliato a 
quella specie di società segreta che 
aveva lo scopo di impedire la costru- 
zione della Piramide.» 

«Davvero ?» dissi, stupito. 

Meredith non parlò e abbassò gli 
occhi. Per lo meno mi parve... 

«Se a un pazzo qualsiasi viene in 
mente di uccidere Picardsen, il solo 
che può giudicare quando le porte 
della Piramide si possono aprire sen- 
za pericolo, o se qualcuno facesse sal- 
tare una delle porte della base, Pira- 
midopolis e i suoi abitanti sarebbero 
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perduti. L'acqua invaderebbe in po- 
chi minuti la base, con tale violenza 
che le porte dei compartimenti stagni 
salterebbero una dopo l’altra. I suoi 
due miliardi d’esseri umani finirebbe- 
ro schiacciati contro i muri dei loro 
alveoli.» 


Era una visione d'orrore. Rabbri- 
vidimmo. Io cercai di cambiare dire- 
zione ai nostri pensieri. 

«Architetto, non avete detto, qual- 
che tempo fa, che Picardsen si è fat- 
to costruire un appartamento segreto 
sotto il 999° piano ?» 

«Sì.» 

«Un appartamento dal quale fug- 
girebbe, in caso di catastrofe ?» 

«Sì. Io credo che l’intenzione sia 
questa.» 


«Ma, ammesso che riuscisse a fug- 
gire, dove andrebbe, se non ci fosse 
più nulla se non acqua sulla faccia 
della Terra ?» 

«Questo è il segreto che non sono 
ancora riuscito a scoprire» disse Le 
Portusier. 

Meredith fece una smorfia: 

«Ah, fuggire sarebbe proprio de- 
gno di un grand’uomo e di un uomo 
di cuore, quale vi siete ostinato a de- 
scrivercelo!» 

Le Portusier alzò le spalle. 

«Tuttavia lo è. La mente di Pi- 
cardsen ha mille anni almeno di ma- 
turità più di quella di qualsiasi altro 
essere vivente. Ciò non significa che 
il suo istinto di consevazione non sia 
altrettanto vivo e forte.» 

« Forse» disse Jean Paul «il pro- 
fessor Picardsen non è un uomo.» 

L'architetto lo guardò, serio, ma 
non rispose. Gli carezzò i capelli. 

«Maestro» disse allora mio figlio 
«come farà a scatenare il diluvio ar- 
tificiale, il professor Picardsen ?» 

«Una goccia d’acqua ne formerà 
un’altra; due ne formeranno quattro; 
quattro, otto; e così via...» 

Mio figlio pendeva dalle sue lab- 
bra. lo mi sentivo girare la testa; Me- 
redith ascoltava con le sopracciglia 
aggrottate nello sforzo di capire. 

«La seconda parte del XIX secolo 
è sotto il segno del vapore; la prima 
parte del XX, sotto quello dell'elettri- 
cità; la terza, sotto il segno della di- 
sintegrazione dell'atomo e della con- 
seguente energia nucleare. Ebbene, 
Picardsen aprirà la porta dell'anno 
2000 con la sua prodigiosa scoperta: 
la creazione della materia, grazie ai 
suoi studi sui raggi cosmici come sor- 
gente di ogni energia, di scambio e di 
trasporto di materia fra i pianeti e i 
mondi: l'energia essendo materia li- 
berata e la materia energia conden- 
sata... Si tratta del fenomeno inverso 
di quello della disintegrazione nuclea- 
re, ssia di ,,implosione"'. 

«La moltiplicazione dei pani e dei 
pesci!» dissi, con subitanea illumina- 
zione. 


«Forse. O anche del cancro» disse 
Le Portusier, «questa improvvisa pro- 
liferazione, senza causa apparente, 
delle cellule, che sommergono una 
parte dell'organismo e lo uccidono 
per asfissia di uno dei suoi organi vi- 
tali.» 

Impallidimmo. 

«Vi ho spiegato come Picardsen 
farà a scatenare il diluvio. Ma adesso 
la questione è un’altra, Il tempo strin- 
ge. Dobbiamo considerare tre ipotesi, 
per non essere presi alla sprovvista: 
— O Picardsen è pazzo, come voi, Ro- 
ger, e vostra moglie pensate; 

— O Picardsen si è alleato con esseri 
d'altri pianeti, tradendo l’Umanità, 
come mi pare che pensasse vostro fi- 
glio; 

— O è sano di mente e vuole soltanto 
fare un esperimento colossale, come 
io sostengo. 

In tutti e tre i casi dobbiamo impa- 
dronirci di lui. Per sopprimerlo, in se- 
guito, se è pericoloso. L'essenziale, per 
ora, è impadronircene. » 

«D'accordo» assentimmo tutti, Jean 
Paul compreso. 

Eravamo molto stanchi, come ho 
detto, dopo una dura giornata di la- 
voro, e ,conversando, avevamo fatto 
tardi, quasi mezzanotte. Era il 16 
maggio 1999. Andammo sulla terraz- 
za a guardare il cielo, prima di cori- 
carci. E rimanemmo tutti e quattro 
come pietrificati. 

Un lunghissimo lampo aveva solca- 
to il cielo: ed era rimasto là, come so- 
lidificato in una lunga spada lucente, 
una spada di fuoco scaturita dalle 
profondità celesti e infissa sul globo, 
oltre le montagne all'orizzonte. Di 
lassù, alla luce di quel lampo, vede- 
vamo lontanissimi paesi nei loro più 
piccoli dettagli. Era come se qualcosa 
servisse da lente d'ingrandimento al- 
la nostra vista. Lontanissimi paesi, for- 
se cento secoli di Storia... 

Poi il lampo si spense improvvisa- 
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mente e il cielo divenne nero come 
la pece. La mano di Dio aveva volta- 
to una pagina della storia del mondo. 
Incominciò a piovere. Nello stesso 
istante, incominciò a piovere su tutta 
la Terra. 


III 


Si può immaginare il terrore che 
s’'impadronì degli abitanti di Pirami- 
dopolis quando s’accorsero che le ac- 
que continuavano a salire sotto il cie- 
lo completamente sgombro di nubi. 

Salivano di un metro ogni minuto, 
con ritmo spaventoso. Questa consta- 
tazione fece dilagare il terrore, quan- 
do si calcolò che Piramidopolis sareb- 
be stata sommersa completamente, se 
l’acqua non si fosse fermata, prima 
di cinque giorni. Esattamente il 31 
dicembre 1999. 

Una domanda era sulla bocca, ne- 
gli occhi, nel pensiero di ognuno de- 
gli abitanti di Piramidopolis: Vedre- 
mo l’anno 2000? 

Per 137 giorni aveva piovuto, ma 
già da cento giorni Picardsen aveva 
incominciato il suo esperimento. Ec- 
co perché il livello delle acque era 
così alto e perché il livello saliva d'ora 
in ora, secondo una progressione geo- 
metrica, sebbene il movimento ascen- 
dente del flusso si trovasse in effetti 
rallentato sensibilmente dalla forma 
sferica del globo, il cui diametro e la 
cui superficie venivano accresciuti dal- 
la massa stessa dell’acqua. Piramido- 
polis avrebbe resistito alla pressione ? 
si domandavano gli abitanti, atterriti. 
Il flusso enorme delle alte maree non 
l'avrebbe fatta crollare ? Il vento s’era 
scatenato e sconvolgeva la superficie 
dell’acqua visibile. E i movimenti di 
quell’immensa massa liquida non a- 
vrebbero provocato perturbazioni nel 
movimento rotatorio e di traslazione 
del globo terrestre? Non l’avrebbe 
fatto scoppiare, polverizzando nell’e- 
tere miliardi e miliardi di molecole 
d’acqua ? (Continua) 
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creare un nesso tra la lin- 
gua russa e quella inglese. 
La macchina pare possa 
tradurre 30000 parole in 
quattro ore e mezzo, men- 
tre un traduttore normale 


Tristi effetti 


Il grande evento scientifi- 
co di aver potuto lanciare 
satelliti rotanti attorno alla 
terra ha esercitato purtrop- 
po grande influsso sul catti- 
vo gusto di molti americani. 
Si segnalano parecchi feno- 
meni preoccupanti. A una 
bimba nata il 4 ottobre a 
New York fu imposto il no- 
me di «Satellita». Negli 
avvisi matrimoniali dell’ul- 
timo trimestre si constata 
per il ventidue per cento il 
riferimento più o meno ga- 
lante allo sputnik. Per e- 
sempio: «Da anni sogno 
che un piccolo satellite ar- 
dente si metta a rotare fe- 
delmente intorno a me». 
Quindici locali di diverti- 
mento notturno hanno mu- 
tato nome per intitolarli al 
satellite. Innumerevoli le 
canzoni, ma già numerose 
anche le riviste in argomen- 
to. Persino nei tribunali è 
comparso il satellite, perché 
stabilissero se tale epiteto 
debba costituire insulto 
quando scambiato fra co- 
niugi. 

Banchetto zoofilo 

In Inghilterra un'associa- 
zione di amici degli animali 
organizzò (forse per dimo- 
strare che l’uomo è un ani- 
male tutt'altro che ragione- 
vole) un banchetto per le 
bestie a scopo di propagan- 


da. Invitati erano (oltre al 
ministro britannico della 
posta Ernest Marples e a 
lord Bedford) cani, pappa- 
galli, asini, serpenti, gatti ed 
altri ospiti vari. I soli mal- 
contenti furono i camerieri 
che dovevano servire ai di- 
versi clienti anche fieno, 
vermi, cavallette ecc. 


Un ponte fra i due mondi 
Una bibliotecaria della 
Università di Georgetown 
di Washington ha realizzato 
un «cervello meccanico» 
che è in grado di eseguire, 
o almeno abbreviare il la- 
voro di traduzione da ma- 
teriale scientifico russo. Se- 
condo il rapporto dell'in- 
ventrice questa macchina 
per tradurre procede in ba- 
se ad un codice che può 


impiegherebbe per tal la- 
voro una settimana. 


Tutto cambia 

Persino gli slittini, deli- 
zia dei bimbi appena com- 
pare la neve, sembrano de- 
stinati a modernizzarsi. 
Nelle stazioni turistiche te- 
desche delle Montagne Re- 
sinose comparvero que- 
st’anno con grande successo 
i nuovi «scivolini», detti 
anche dischi volanti, perché 
somigliano nel materiale, 
alluminio, e nella forma 
concava e rotonda ai favo- 
losi corpi rotanti. Pare che 
siano meno pericolosi dei 
soliti slittini di legno e che 
permettano maggior velo- 
cità, Bisogna servirsene di- 
stendendosi bocconi e non 
standoci seduti. 


Buona educazione- “& 


ISTITUTO PER GIOVINETTE 


KLOSTERS (erieroni) 1250 m. 


Scuola propria completa, grado medio e grado superiore. 
cultura generale, libera scelta delle materie. Studio 


Sezione 
e pratica del buon tedesco, diploma dopo un anno. 
Sezione economia domestica. Corsi di 6 mesi e un anno, 
con diploma. 
Tutti gli sport. Prospetti, referenze e informazioni da: 


Dr. K. Landolt e Signora. 


Il mondo alla rovescia 


Duello al centimetro 
Gina e Sofia sono state vi- 
cine a una battaglia del cen- 
timetro. Gina ha avuto ab- 
bastanza buon senso per 
evitarla. Nell'ambiente dei 
produttori di cinema, al- 
cuni ne son dolenti. 

Si tratta infatti di Gina 
Lollobrigida e di Sofia Lo- 
ren. Una vera piccola guer- 
ra era stata accuratamente 
organizzata fra di esse. Un 
giornale inglese aveva ri- 
prodotto un articolo munito 
della firma di Sofia, nel 
quale questa diceva: «Non 
so perché Gina mi detesta. 
È vero che io sono più pro- 
vocante di lei e lè mie mi- 
sure sono migliori delle 
sue ...è 

Fra altre gentilezze ag- 
giungeva: «Gina è deliziosa 
nelle parti ove porta stracci 
di contadina, ma non sa- 
prebbe portare le acconcia- 
ture di una vera signora.» 

L'articolo fece un certo 
scandalo. Dopo ciò, Sofia 
smentì di averlo scritto e 
provocò Gina a-un duello 
al centimetro. Le due bel- 
lezze avrebbero esibito le 
loro rotondità e sarebbero 
state misurate par sapere a 
chi toccava la palma. 

Quando tre dee dell'Olim- 
pio antico si disputavano il 
pomo d'oro di Paris, ricor- 
revano ad altri argomenti... 

Gina ha risposto: « Tutto 
ciò non m'interessa, io sono 
attrice; quel che m'interessa 
sono i miei film.» 

Benissimo. Ma resta da 
misurare il rispetto che certi 
agenti pubblicitari hanno 
per le due attrici e per il 
pubblico. 


Per i Marziani 

Il sindaco di Stattford, il 
signor Hovan Potban aspet- 
ta di piè fermo i viaggiatori 
di dischi volanti annunciati 
da un giovane scienziato. 
Ha pubblicato l'elenco delle 
famiglie locali disposte a 
offrir camere ai Marziani 


Modernità 

La più vecchia sigaretta a 
filtro è stata recentemente 
scoperta nelle grotte messi- 
cane dal S. Mac Neusc, capo 
del Dipartimento archeolo- 
gico del Museo nazionale ca- 
nadese. Ha 8000 anni e si 
compone d'un fuscello di 
paglia di cui un'estremità 
contiene tabacco, l'altra è 
riempita di fibre di cotone. 


Assolti 
A Boston, dei ladri svali- 
giano una bottega di tabac- 
caio, Rubano venti scatole 
di sigari d'Avana. Vengono 
arrestati, Dichiarano che 
volevano mandare questi 
sigari alla vendita di carità 
a favore, dei ciechi della 
città. Sono assolti. 
ARROW * 


*. ge A ; 
pia mani. 


PARFA S.A. ZURICH 
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| La vostra casa potrebbe essere più bella... 


zione dello spazio? 


decorativi. 


pur, 
MT w~ 


Non vorreste conferire all'atrio d'ingresso 
o al corridoio un aspetto più allettante con 


una tappezzeria originale? serena 


Il fornitore di carta per tappezzeria sarà lieto di po- 
tervi consigliare in merito e mostrarvi la bella 
collezione primaverile 1958. Se lo desiderate, po- 
trete avere a domicilio una piccola collezione di 
campioni a scelta. Non avete che da chiedere 


Sapete che una sola parete opportunamente 
tappezzata può cambiare di punto in bianco 
l'aspetto di una stanza o correggerne ottica- 
mente eventuali sproporzioni nella distribu- 


| | 


OI 
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Non desideravate da un pezzo di rendere più piacevole il tinello o la cucina con una tap- 
pezzeria vivace? I nuovi disegni della stagione offrono una scelta copiosa di motivi assai 


“et: 
EAS 

F Va] 

TTT] | 


Avete già constatato come una tappezzeria opportunamente 
scelta può improvvisamente diffondere un'atmosfera gaia e 


Se saprete armonizzare i disegni o i colori con qualche mo- 
bile otterrete un effeto raffinato. 


Non v'è mai 
venuta l’idea 

di tapezzare la 
parete obliqua 
della vostra 
mansarda o il 
soffitto della ca- 
mera da letto? 


Non vi piacerebbe trasformare la 
stanza da bagno, piuttosto mono- 
tona, in un locale seducente, con 
la semplice applicazione di una 
tappezzeria lavabile moderna? 


LULA 


PE FANTA) 


Dr. I. Ruperti 


in un ambiente diventato monotono con gli anni? 


all'Associazione svizzera dei negozianti di carte 
da parato, Birenplatz 4, Berna, l'opuscolo intitolato 
«I segreti della tappezzeria». Oltre ai campioni, 
questa pubblicazione contiene una quantità d'idee 
originali che vi suggeriranno il modo migliore per 
disporre i vostri mobili e ricreare una nuova atmo- 
sfera nella vostra casa. 
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L'avevamo promesso ai nostri lettori : Nico 
Pepe parla in questo numero del paese di 
Gina Lollobrigida. (Leggete a pagina 4) 
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Le benemerite utopie 


Crisi dello Stato, del diritto, della società, crisi 
dell’Europa, del socialismo, del liberalismo, del 
cristianesimo. Insomma viviamo in un’epoca 
di crisi, sembra che l’uomo e le sue migliori 
istituzioni non siamo mai stati peggio di oggi. 
Chi si nutre di qualche lettura storica o lette- 
raria del passato sa bene che si tratta di una 
«crisi» eterna e che ogni secolo ha avuto i suoi 
profeti dell'imminente e irreparabile fine di 
qualche cosa, «Non c’è più religione» è un as- 
sioma che andrà sempre bene per il fatto na- 
turalissimo che vi saranno sempre uomini 
«senza religione». Non vogliamo dire con ciò 
che tutto vada bene, che vi siano buone ragioni 
per lasciarsi cullare in una beata e quasi sod- 
disfatta rassegnazione a quanto succede in 
patria e fuori. La lotta contro quel tiranno che 
è l’uomo (Hitler in uns selbst) non finirà mai : 
importa non recriminare, ché non serve a 
nulla, ma lottare. La vera crisi, quella che non 
è un abuso di linguaggio e di sentimenti, so- 
pravviene veramente quando l’uomo si stanca 


...® quando parliamo, non puoi tacere ? 


Buon umore 


(Cosmopress) 


- Vada tutto diritto... ! 
- Accidenti; ancora più complicato di quel che pensassi... 


di lottare. Orbene, nonostante il nostro innato 
scetticismo, ci sembra che la lotta su tutti i 
fronti degli interessi umani sia attiva. C'è no- 
nostante tutto una vitalità, un bisogno di ve- 
der chiaro e di discutere che non giustifica 
certe apocalittiche visioni, certe funeree ap- 
prensioni. Scrive, come al solito duramente, il 
Céline che l’homme est humain à peu près 
autant que la poule vole. Quand elle prend un 
coup dur dans le pot, quand une auto la fait 
valser, elle s’enlève bien jusqu’au toit, mais 
elle repique tout de suite dans la bourbe rebe- 
queter la fiente. C'est sa nature, son ambitiun. 
Pour nous, dans la société, c'est exactement du 
méme. On cesse d’étre si profond fumier que 
sur le coup d’une catastrophe. Quand tout se 
tasse à peu près, le naturel reprend le galop 
(Mea culpa). Giustissimo, quel che importa è 
di volare ogni tanto, magari grazie a un calcio 
nel sedere. In questi tempi, il grottesco giuoco 
descritto dal Céline si è ripetuto spesso. In quel 
volare e ricadere nel fango è tutto il destino 
umano, non futile tuttavia se vi sono uomini 
che riescono a mantenersi in volo ... E, grazie 
al cielo, ve ne sono. Così però abbiamo perso 
il filo, sarà meglio ridiscendere (o risalire !). 
In sostanza volevamo dir questo: anche nel 
nostro paese, che la moda di un certo pensiero 
non infondato, ma qualche volta eccessivo in 
certe sue manifestazioni critiche, vorrebbe ir- 
reparabilmente conformista e piatto, c'è sempre 


Un mezzo autentico. - Comparso da- 
vanti al tribunale di Liverpool per 
avere molti creditori, un elegante 
signore rispose alla domanda ri- 
tuale: «Di che cosa vivete?» «Ma 


voi lo sapete signor giudice: di de- 


biti.» 


- E finiscila di gridare! Non basta, 
forse già, che ti veda doppia ? 


ciuto ! 


C'è chiave e chiave. - Sorpreso della 
frequenza delle fughe, il ministro 
della Giustizia della Basse-Saxe si 
accorse che una semplice chiave per 
scatole a sardine apriva tutte le por- 
te delle sue prigioni. 

Ha ordinato per 60.000 marchi di 


serrature di sicurezza. (Paris Journal) 


qualcuno che tiene gli occhi aperti, condanna e 
denuncia e propone, insomma muove le acque. 
Così si parla da anni di certe insane evoluzioni 
politico-sociologiche, si denuncia da anni il 
pericolo di un certo «corporativismo» profes- 
sionale ed economico, di una involuzione dei 
partiti e delle istituzioni. Da anni, ad esempio, 
di parla di una revisione totale della nostra 
costituzione, non per sommuovere le fonda- 
menta dello Stato, che sono indubbiamente so- 
lide e non abbisognano di ritocchi (ma si ha 
talvolta l'impressione che i soliti «irrequieti» 
hgnno persino preso a noia la democrazia !), ma 
per rifondere il testo in vigore in un testo più 
omogeneo e più chiaro, gettando la zavorra 
(cioè tutto quanto ha posto nelle leggi ordina- 
rie e non nella carta fondamentale dello Stato) 
e introducendo certi principî sulla cui utilità e 
necessità si è oramai quasi d'accordo. Recente- 
mente, un gruppo di studenti dell’Università 
di Basilea, diretti dal prof. Max Imboden, ha 
pubblicato un progetto di nuova costituzione 
svizzera, un’opera che naturalmente non ha 
nessuna possibilità di diventare diritto posi- 
tivo (e perciò, ma anche con un’ombra di ironia, 
il prof. Imboden la definisce un’utopia giuri- 
dica), ma che costituisce un valido e simpatico 
contributo alla discussione di tutta una serie 
di problemi non nuovi, già ampiamente dibat- 
tuti e che tuttavia aspettano sempre una solu- 
zione adeguata. (continua) 
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GAIA SCIENZA Una gioventù sana e robusta... 


Dischi volanti 


Parlare di dischi volanti e pensare sorridendo 
ai marziani, è tutt'uno. Eppure fra poco viag- 
geremo anche noi su «dischi volanti di linea». 


D'altronde l’idea di costruire velivoli di for- 
ma circolare fra il piatto e la sfera e di otte- 
nere il moto verticale oltre che quello orizzon- 
tale non è affatto nuova poiché già nel 1910 
un ingegnere tedesco, Augusto Klein, aveva 
tentato senza riuscirvi, di tradurre in realtà i 
suoi progetti che presentò inutilmente ventan- 
ni più tardi al governo italiano. 


Per prima cosa bisogna chiarire la parola 
Volante con la quale i tecnici dell'aeronautica 
intendono dire : capaci di spostarsi sia in sen- 
so verticale che orizzontale ad una altissima 
velocità e con la massima stabilizzazione, cioè 
senza scaraventare i viaggiatori contro le pa- 
reti del velivolo, fracassando loro la testa... 


Dopo l’insuccesso ottenuto in Italia dall’in- 
ventore, ing. Klein, una schiera di tecnici di 
tutte le nazioni ha preso in attento esame il 
progetto dei piatti volanti, sperimentando di- 
versi tipi di questi avioggetti dal disco vero e 
proprio (con una corona di turboreattori che 
formando una zona di fortissima pressione 
sotto il disco e cioè fra il disco e la superficie 
di decollo, campo, mare o tetto, ne garantisce 
l'ascesa verticale rapidissima) al «coleottero» 
che l’ing. Hermann fece brevettare nel 1940. 

Dopo molti tentativi e parecchi brevetti rila- 
sciati dai rispettivi governi agli inventori, ecco 
il successo clamoroso dell’aeromobile SRN 1°, 
che il 25 luglio di quest'anno toccò la spiaggia 
di Dover dopo aver traversato la Manica in 2 
ore, commemorando così il cinquantenario 
della primissima traversata della Manica com- 
piuta dal pilota francese Louis Blériot, da Ca- 
lais a Dover, precisamente il 25 luglio 1909. 
Evidentemente il tempo del percorso compiuto 
da questo nuovissimo tipo di disco volante non 
rappresenta un record, quando si pensa che 
Blériot cinquant'anni or sono impiegò solo 37 
minuti per lo stesso tragitto. Ma I'SRN 1° col 
suo sistema rivoluzionario di propulsione rap- 
presenta un principio nuovo, che cambierà 
probabilmente il volto alla locomozione, come 
siamo abituati a concepirla da secoli. Qui non 
si tratta più né di eliche né di ruote! Questo 
piatto volante battezzato dagli inglesi «Hover- 
craft» (che vuol dire apparecchio per stare in 
aria anche fermo) lungo 10 metri, largo 8, del 
peso di circa 3500 kg. è il veicolo sperimentale 
che serve a dimostrare il nuovo sistema di pro- 
pulsione. Il motore crea un cuscino d’aria che 
sostenga l’apparecchio, aspirando l’aria dal- 
l’alto ; l’effetto di propulsione è conseguito fa- 
cendo uscire l’aria da aperture posteriori op- 
pure anteriori, o laterali a seconda della dire- 
zione in cui si vuole andare. La sospensione 
di un veicolo sul cuscino d’aria è ricca di 
vantaggi: elimina per i veicoli terrestri le 
scosse derivanti dall’ineguaglianza del suolo, 
permette la marcia sull’erba, sul ghiacco, sulla 
neve, nel deserto. Nessuna manovra è neces- 
saria per passare dall’acqua alla terra e vice- 
versa, non richiede nessuna attrezzatura por- 
tuale né aeroportuale, è molto meno pericoloso 
e dispendioso degli aeroplani poiché quel nuo- 
vo tipo di aeromobile può volare anche a cin- 
quanta centimetri o ad un metro d’altezza sopra 
l’acqua e sopra la terra (quando non vi siano 
alberi o case da sorvolare, beninteso). 


Chi non sarebbe felice di avere dei figli vispi e 


contenti che, rinforzati con FORSANOSE, parte- 
cipano con gioia ai giuochi e alla vita sportiva, 
in scuola sono tra i più svegli e riescono bene 


senza sforzo alcuno! 


FORSANOSE deve far parte della colazione 
quotidiana. Ai giovani apporta un supplemento 
necessario di sostanze attive di vitale impor- 
tanza, particolarmente prezioso nell’età dello 
sviluppo... Agli adulti FORSANOSE dona le 
riserve di energie indispenzabili per compiere 


sforzi eccezionali. 


(orsanose 


Il pilota ed i viaggiatori collocati in uno spa- 
zio ovoidale o sferoide, fra le due facce con- 
vesse che formano il disco, godono così, nel 
centro dell’apparecchio, di tutti i benefici della 
stabilizzazione aerodinamica. 

L’Effetto Cuscino-Molla permette il movi- 
mento all’indietro del velivolo ed il ritorno 
alla posizione esatta di prima, fenomeno della 


è la speranza 
migliore per l'avvenire 
del Paese 


Ricco di 
vitamine 
Bi, B; +D 


fonte di energie N’ 1 


massima utilità, finora praticamente impossi- 
bile in qualsiasi velivolo. 

Dopo il famoso successo dell’ Hovercraft in- 
glese, l'aviazione americana ha rivelato di ser- 
virsi già da qualche anno per uso esclusiva- 
mente militare, di dischi volanti, le cui dimen- 
sioni vanno dai 12 metri di diametro agli ot- 
tanta ! e capaci di raggiungere i 3000 km. orari! 


Macchina per maglieria a mano, sì o no? 


Chi ha visto la macchina per maglieria a mano Orion 
risponde sì perchè Orion lavora senz'apparecchi supple- 
mentari: maglie a destra e a sinistra in pari tempo. 
Punti semplici e doppi brevettati, cambio automatico. 
Lavora circolarmente calze e calzini, ciò che evita 
ogni cucitura, Oltre 1000 puntisenza uncini. Ogni la- 
nanormale rimane morbida comeselavorataa mano. 


$u b x 
Macchina per maglieria a mano OF10/) | 


O 


Controllata dall'Istituto svizzero per l'economia 
== domestica, Zurigo. 


Buono 9 per prospetti gratuiti 


Cognome: 


Nome: 


Professione: — 


Località: 


Via: 


Telefono: pro 
Spedire al rappresentante generale: 
H. Moser, Bienna, Solothurnstrasse 140 
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La gioia dell'ingegnere Cockerell, inventore 
dell’Hovercraft, sbarcando a Dover questo 25 
luglio, non fu certo minore di quella che provò 
Blériot atterrando sulla costa inglese in quel 
memorabile 25 luglio 1909. Entrambi questi pio- 
nieri videro i loro sforzi, i loro studi ed il loro 
sacrifici coronati dal successo. 

Nelle officine della Saunders-Roe si stanno 
già costruendo altri dischi volanti; l’SRN 2° 
dovrà fare il regolare servizio passeggeri sulla 
Manica entro il 1963; per l'’SRN 3° si prevede 
un trasporto passeggeri per 300 persone; 
l'SRN 4° sarà capace di lunghi viaggi ed il 
SRN 5° veicolo immenso, vera torre volante, 
nuotante e corrente, da diecimila tonnellate, 
lungo 250 metri, porterà fino 4000 passeggeri 
ad una velocità di 300 km. orari. 

Le officine della Saunders-Roe stanno spe- 
rimentando un carro armato volante a bassa 
quato fondato sullo stesso principio aerodina- 
mico ed hanno annunciato un treno volante 
che sarà immediatamente seguito dalla prima 
nave transoceanica, sospesa a 15 metri sul ma- 


Tutta la freschezza 
di un volto giovane! 


Con ILFORD ci riuscirete anche voi 


ILFORD COLOUR FILM D'35mm 
20 e 36 istantanee, disponibile subito 


CHIEDETELO AL VOSTRO FOTOGRAFO 
Rappresentante generale: 
Ott & Co., Zofingen 


n e __—_—; 


re; le onde non la sfioreranno e non la faranno 
rullare! Naturalmente la Ford ha pronta una 
automobile volante che sarà messa in vendita 
fra due anni al modico prezzo di 4000 dollari 
sul mercato statunitense. 


In Inghilterra ed in America si lavora feb- 
brilmente per perfezionare ed applicare su 
qualsiasi veicolo questa scoperta che i tecnici 
hanno chiamato «air cushion», effetto del cu- 
scino aereo che segnerà indubbiamente una 
svolta decisiva per i nostri mezzi di locomo- 
zione. Adfo 


Boutique di chiffon 


Si ritorna ai lavori a mano in tutti i campi, in 
questo nostro secolo in cui la macchina impera. 
È un po’ una reazione, vuoi una contraddizione. 
Tutto quanto la macchina è riuscita a produrre 
dapprima come l’uomo, poi superandolo in pre- 
cisione, non piace più, almeno nei campi diret- 
tamente collegati con la donna. Ci siamo ri- 
messe a lavorare ai ferri, all'uncinetto, per con- 
fezionare maglioncini e giacche di lana. Ora è 
di turno il tessuto, che si vuole eseguito sul 
telaio a mano. 

Effettivamente, si fanno delle stoffe, a mano, 
che sono veri capolavori di tinte, di disegni, di 
effetto. Si ritorna all'antico, poiché la produ- 
zione artigianale dei tessuti sta ora studiando 
la possibilità di far tingere le lane greggie an- 
cora secondo i sistemi vecchi, cioè con colori 
estratti dalle erbe. Ecco la spiegazione di certi 
effetti di tinte sorprendenti, i verdi citrini, i 
rossi aranciati, i pomodoro, e quei tremendi 
viola irrequieti e terribilmente affascinanti. 
Oltre ai colori, le stoffe a mano hanno il pre- 
gio di presentare all'occhio e al tatto una su- 
perficie non mai regolare. Anche in questo, le 
stoffe a macchina ci hanno deluso : nella loro 
perfezione di trama, nella regolarità di ordito, 
nella levigatezza della superficie, nella con- 
sistenza troppo uguale, eternamente uguale ! 

A noi, oggi, piacciono le stoffe ruvide. A noi 
donne sportive, soprattutto, poiché tali tessuti 
grezzi si sposano alla perfezione con le nostre 
velleità sportive, anzi le completano in modo 
esperto. Con i tessuti quasi primitivi della pro- 
duzione artigianale, abbiamo a disposizione una 
gamma di baiadere affascinanti, per la confe- 
zione di gonne praticissime, di due pezzi co- 
modi e caldi, di mantelli di grande allure. A 
parte il fatto che, a chi la stoffa rigata non va, 
c’è a disposizione una infinita varietà di tipi di 
tessuti granulosi, in tinte leggermente mélange, 
oppure in tinte unite ricercatissime. Qui sta il 
fascino inspiegabile dei tessuti a mano : la pro- 
duzione non è mai fatta in serie, e ogni pezzo 
ha in sé la personalità di chi ha tinto e di chi 
ha tessuto. Che è quanto dire: ogni stoffa un 
piccolo capolavoro artistico, ogni pezzo una 


Trattamento efficace 
dello 


Eczema 


Foruncolosi 
Ulcere alle gambe 
Crosta lattea 


umerosissimi in tutto il mon- 

do i malati che, dopo -aver 
sofferto per lunghi anni di eczema 
o di altre malattie della pelle, han- 
no potuto guarire grazie ad una 
meravigliosa scoperta dei chimici 
elvetici. 


Dopo che questi scienziati sono 


mina ”F 99” ha ottenuto in pochi 
anni solamente, una grande ripu- 
tazione nel mondo intero. In più 


somma di fatiche, di studio, di ricerche, di la- 
voro sudato. 

Per la donna raffinata, questi tessuti a ma- 
no non possono che entrare da sovrani, nel 
guardaroba autunno-inverno. Ve ne sono di 
varia consistenza, di vario peso e perciò sta 
alla portata di tutte la realizzazione di un bel- 
l'insieme, assolutamente inedito. Con questi 
tessuti artistici, i bordi s'impongono. E saran- 
no di panno pesante, di cuoio, di maglia, in una 
delle tinte che si ritrovano nell’ordito. In 
quanto alla foggia, la massima semplicità s'im- 
pone, onde consentire al tessuto pregiato di 
rivelarsi in tutta la sua personalità. chiffon 


Calendarietto della settimana 


dal 14 al 20 novembre 1959 


Onomastici 
Gertrude il 15 novembre 
Edmondo il 16 novembre 
Gregorio il 17 novembre 
Oddone il 18 novembre 
Elisabetta il 19 novembre 
Benigno il 20 novembre 

Massima 


Sopporta ciò che ti manda il destino: chi 
resiste viene incoronato. (Herder) 
Notizie astronomiche 

Sole — il 20 novembre nasce alle ore 7.30, tra- 
monta alle ore 16.47. 

Luna —- è Piena il 15 novembre alle ore 10.42. 
Curiosità 

Giorno favorevole della settimana : giovedì. 

Numero favorevole della settimana : uno. 


dal 14 al 20 novembre 1959 


È sempre la Luna che tende ad influenzare 
maggiormente il settore astrale in quanto è 
«piena» il giorno 15 di questo mese. Pertanto 
il lato sentimentale troverà le attese concreta- 
zioni e non si avranno rallentamenti di sorta, 
anzi molto favorevole si presenta questo set- 
tore unitamente a quello familiare ed affettivo 
in genere. 

Nel settore economico le influenze di Mer- 
curio e di Giove daranno inizio da mercoledì a 
nuovo ciclo abbastanza favorevole anche se 
caratterizzato da lievi indecisioni astrali nei 
primi giorni. 

Il colore bene influenzante di questo periodo 
è il blu ed il rosso mentre le pietre preziose 
favorevoli specie nel settore sentimentale 
saranno la tormalina, la pietra lunare ed il 
diamante. 

Incontri utili specie con amiche molto fi- 
date e ben conosciute. 


farmacie, i preparati Vitamina 
SE 997 


Trattamento a doppio effetto 


Trattamento interno: Prendere 
una capsula di Vitamina ”F 99” 
al giorno, per attivare dall'interno 
la guarigione del vostro male. 

Per i bambini usare il preparato 
Vitamina ”F 99” in gocce. 
Trattamento esterno: Spalmare di 
unguento «grasso» Vitamina 
”F 99” le superfici colpite da der- 
matosi secca o squamosa. 


Per le dermatosi infiammate o pu- 
rulenti, adoperare l’unguento 
«specialmente dolce» Vitamina 
"n 99” 


F-159 


riusciti a isolare e a produrre allo 
stato puro la Vitamina ”F 99”, è 
possibile curare con successo i 
casi più'ostinati di eczema, quali la 
foruncolosi, le ulcere alle gambe 
e anche la crosta lattea. 


Grazie alla sua efficacia, la Vita- 


di 65 nazioni le autorità sanitarie 
ufficiali hanno dato il loro preav- 
viso favorevole a questo nuovo ri- 
medio contro le malattie della 
pelle. Dall’Argentina fino all’I- 
slanda e dal Canada alle Indie, si 
possono trovare oggigiorno, nelle 


Un rimedio dei Laboratori Diva SA. Zurigo 


Come è noto, PREE i j gior 
nali e la radio ci hanno informati che 
diverse persone hanno avvistato nei 
cieli del Nord e del Nord-Ovest del 
nostro Paese oggetti sconosciuti, si- 
mili in tutto ai misteriosi dischi volanti. 
Il fatto ha destato non poca appren- 
sione. 

Sono ritornati alla ribalta i dischi vo- 
lanti? 

Secondo gli esperti, i misteriosi og- 
getti che hanno solcato il cielo sviz- 
zero sarebbero dei palloni sonda, lan- 
ciati tempo fa per compiere studi 
sull’atmosfera terrestre e sulla tem- 
peratura. 

Per quanto l'Istituto di astronomia di 
Basilea si sia affrettato a respingere 
categoricamente la possibilità che si 
sia trattato di corpi estranei alla Terra, 
non pochi sono i dubbi che perman- 
gono nell'opinione pubblica. In effetti, 
da vent'anni questi impressionanti fe- 
nomeni inquietano l'umanità, ma non 
hanno ancora trovato una spiegazione 
soddisfacente. Fatti del genere, come 
tutti sappiamo, non sono nuovi e gli 
esperti cercano di studiarli dal punto 
di vista scientifico per quel che la 
scienza d'oggi può servire. 

Lo spazio è immenso e le possibilità 
di esplorarlo nelle prossime decine 
di anni sono estremamente esigue. 
La Terra si trova a otto minuti-luce 
dal Sole, ma il più lontano dei nostri 
pianeti, Plutone, è ad una distanza 
quaranta volte maggiore. Si tratta, tut- 
tavia, di distanze minime, poichè la 
stella più vicina è seimila volte più 
lontana. 

Noi ci troviamo in una galassia, il cui 
diametro è venticinquemila volte più 
grande della distanza dalla stella più 
vicina: in termini di distanza-luce, 
centomila anni. Ma la più vicina delle 
galassie di una certa entità è a un 


milione di anni- eroga e P seconda è 
ad una distanza «astronomica » dalla 
prima, cioè alcune migliaia di volte 
più lontana. 


Lo spazio è dunque immenso, e nei 
prossimi cinquant'anni gli uomini riu- 
sciranno ad esplorarne una parte 
assolutamente infinitesimale, com- 
presa nel nostro piccolo sistema 
solare. 


Se una delle nostre astronavi, che a 
ragione son considerate tanto veloci, 
dovesse perdersi nello spazio, po- 
trebbe raggiungere la stella più vicina 
in diecimila anni. Se si confronta que- 
sta durata alla durata di un'orbita 
attorno alla Terra, si ha una prima 
misura dell'immensità dello spazio e 
della difficoltà di esplorarlo. E si ot- 
tiene una prima risposta ai nostri 
misteri: l'impossibilità di arrivare a 
delle conclusioni, ma anche l'impos- 
sibilità di escludere qualsiasi ipotesi 
di vita nello spazio tanto lontano 
da noi. 

Non più tardi di un anno fa la ben 
nota agenzia sovietica Tass annun- 
ciava al mondo intero che un gruppo 
di scienziati dell'Istituto astronomico 
Sternberg di Mosca aveva ricevuto 
segnali da una sorgente radio nello 
spazio cosmico, operata da «esseri 
intelligenti di una civiltà altamente 
sviluppata ». Il gruppo degli astro- 
nomi precisava inoltre di aver rice- 
vuto la prima prova che «noi non 
siamo soli nell'universo ». 

Il fatto mise il mondo a rumore e, 
sebbene accettato con un certo scet- 
ticismo dai più autorevoli scienziati 
occidentali, la notizia non fu mai 
smentita. 

A quanto sembra, l'esistenza di esseri 
intelligenti in mondi lontani non è più 
frutto di immaginazione. 
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Seconda gli Saperi, c'è da aspettare: 
che fra i 150 miliardi di stelle della 
galassia ve ne siano moltissime for- 
nite di sistemi planetari. Studi recenti 
permettono di stabilire che in una 
data atmosfera, evolutasi da quella 


originaria, come doveva essere la 
terrestre grazie ai fenomeni naturali, 
la vita non solo sia possibile, ma ad- 
dirittura inevitabile. 

Naturalmente ci vuol tempo. Si cal- 
cola che sulla Terra, per passare dallo 
stato dell'evoluzione biochimica al- 
l'uomo come è oggi, ci siano voluti 
tre o quattro miliardi di anni. Se- 
guendo le teorie moderne si può 
affermare, che - escluse le stelle 
doppie o multiple i cui pianeti non 
avrebbero orbite stabili, esclusi i pia- 
neti troppo vicini e quelli troppo lon- 
tani dalla rispettiva stella, i pianeti 
troppo piccoli, incapaci di trattenere 
un'atmosfera e così via - potrebbe 
pur sempre rimanere nella galassia 
qualche milione di pianeti candidati 
per l'evoluzione di una vita superiore. 
La razza umana è bambina, mentre lo 
spazio esiste da un numero immenso 
di anni. Non si può escludere che altre 
civiltà abbiano milioni di anni di vita 
e che la loro tecnologia abbia migliaia 
se non milioni di anni. In qualche 
parte dello spazio forse si sono create 
forme di vita ultraintelligenti e sono 
state costruite astronavi velocissime 
del tipo avvistato nei nostri cieli. 
Quest'ultima è una mia ipotesi. Tut- 
tavia, sono convinto che quei cittadini 
svizzeri che sul finire dell'agosto 
scorso hanno visto i dischi volanti, 
come del resto altre migliaia di per- 
sone sparse in tutto il mondo trova- 
tesi nella stessa situazione, sono pro- 
babilmente disposti ad accettarla, 


Mario Bertoli 


Avete bisogno 
di denaro? 


Le difficoltà finanziarie intralciano ll nostro lavoro! Le 
preoccupazioni ci procurano un senso di disagio o 
sconforto! In questi casi è meglio ricorrere alla Banca 
di liducia per avere un prestito fino a quando la situa- 
zione non sia migliorata. Noi concediamo un 


prestito 


in contanti in via del tutto confidenziale, da Fr. 500.— a 
Fr. 10 000.— senza avvisare il datore di lavoro od aliri. 
| nostri prestiti, oltre che esservi di grande aiuto, sono 
anche convenienti. Telefonateci o spediteci il tagliando 
sottostante. Riceverete la risposta in busta neutra. Sarete 
contenti dei nostri servizi. 


Banca Rohner + Co. S.A. 

€91 Lugano Piazza Dante 8 Tel. 091/347 22 
Favoritemi | dati concernenti i prestiti in contanti 
Cognome 


Via 


Numero postale e località Iv 


Eichin 


contro 
la spossatezza 


Come desidererebbe Lei abitare? 
così? 


Meglio ancora, fatevi pervenire subito 
il nuovo Catalogo Victoria. È pieno 


Mobili 


di nuove idee. Proposte per poter abitare Victo ria 


adeguatamente secondo i vostri 


propri desiderii ed il vostro gusto 
personale: Abitare con fascino. 


eo 


o così? 


Buono Prego Nome 
inviarmi gratuita- 
mente e senza Via 


alcun impegno il 
vostro nuovo Cata- 
logo di 80 pagine 
con indicazione dei 
rivenditori spe- 
cializzati. 


Numero postale 


Località 


Da spedire a Victoria- Werke AG, 6340 Baar. 
Nessuna visita di rappresentanti, vendita 
solamente tramite ditte di mobili. 


IT 63 


Le massaie sagge lo sanno: Tutto sta 
nell’ultima risciacquatura, o la vostra 
biancheria rimane dura o diventa 
soffice — soffice grazie a Silan. 


Il nuovo ammorbidiente Silan ridona 
flessibilità e elasticità ad ogni fibra e 
conferisce nuovamente a tutti i tessuti 

quella piacevole morbidezza al tatto che 
contraddistingue la biancheria parti- 
colarmente curata. 


«Nell'ultima risciacquatura! tessuti spugna: 
soffici come una nuvola! 
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silan, 


Il principe ereditario del Liechtenstein 
si è sposato con gran pompa a Vaduz. 
Il consiglio federale si è fatto rappre- 
sentare alle nozze dall'on. Nello Celio. 
Il consiglio federale ha fatto anche un 
regalo agli sposi. La sua scelta è cadu- 
ta su «un prodotto dell'industria 
svizzera degli orologi». C'è ancora chi 
s'interroga sulla natura del «prodot- 
to»: un orologio con brillanti, una pen- 
doletta neo-castellana, una sveglia- 
cronometro? Palazzo federale non ha 
precisato, come ha trascurato dal 
menzionare il nome della sposa nel 
telegramma di rallegramenti e auguri 
spedito a Vaduz. 

Sono queste manchevolezze che irri- 
tano i giornalisti di palazzo. L'infor- 
mazione governativa è spesso in 
ritardo sui fatti, ma è ancor più spesso 
lacunosa. 


[anti | 


Ma colpevoli dell'insufficiente infor- 
mazione non sono i consiglieri federali 
e nemmeno i gran capi dell'ammini- 
strazione. Sono, per lo più, i funzionari 
subalterni addetti, appunto, all'infor- 
mazione. Non osano quasi mai pren- 
dere iniziative, sono timorosi, sapendo 
che «chi fa arrischia di sbagliare, 
mentre chi nulla intraprende non 
sbaglia». 

Bisogna dar loro la sveglia, tempe- 
starli di telefonate, forzarli a «sbotto- 
narsi» per cavarne qualcosa. Ma anche 
così, se non sono sicurissimi del fatto 
loro, si mostrano muti, ciechi e sordi. 
Ma - ripetiamolo - ben diversamente 
si comportano gli alti responsabili. La 
Svizzera è forse il solo paese del mon- 
do in cui il più oscuro dei giornalisti 
che desidera informarsi alla fonte è 
praticamente certo d'essere ricevuto 
da un membro del governo nel giro di 
24 o 48 ore dalla richiesta. E al giorna- 
lista ricevuto, il membro del governo 
è pronto a concedere alquanto del suo 
prezioso tempo. In realtà - e per la 
verità - il difetto dell'informazione 
ufficiale di palazzo va cercato alla base, 
non al vertice. 

dh 

Certi deplorevoli ritardi dell'informa- 
zione ufficiale si spiegano soltanto con 
il timore dei funzionari responsabili di 
attirarsi dei rabbuffi dai superiori. 


Posti fra l'incudine dei superiori e il 
martello delle proteste della stampa 
non esitano, ritenendo ben più dan- 
nose per la loro carriera le irritazioni 
dei grandi capi. Ma, poveretti, corrono 
poi il rischio di vedersi preclusa una 
promozione proprio perchè sono stati 
maltrattati dalla stampa in un'occasio- 
ne o in un'altra. 
Non hanno la vita facile. Meglio: non 
sempre facile. 

n 
Ma c'è un altro elemento che con- 
tribuisce a ritardare la diffusione delle 
informazioni ufficiali: la lingua. 
Niente esce da palazzo che non sia 
stato tradotto in francese, se l'origina- 
le è in lingua tedesca, in tedesco, se la 
notizia è redatta in francese. E in- 
concepibile la pubblicazione di un 
comunicato stampa in una sola lingua. 
Si urterebbero troppe suscettibilità. 
I romandi si sentirebbero offesi a 
morte se fosse loro distribuito in testo 
esclusivamente scritto in tedesco. A 
loro volta, gli svizzeri tedeschi rimar- 
rebbero esterefatti se succedesse il 
contrario. Ma gli uni e gli altri trovano 
perfettamente naturale che la terza 
lingua ufficiale venga regolarmente 
ignorata. 
E' talmente raro trovare nella sala 
stampa di palazzo un testo scritto 
anche in italiano che quando c'è non 
sono pochi i giornalisti romandi e 
svizzeri tedeschi che ne prendono 
una copia-ricordo, per l'archivio per- 
sonale. Si collezionano i testi in italia- 
no come le cose rare, se non proprio 
preziose. 

t 
È soprattutto quando è in giuoco la 
politica estera che l'informazione en- 
tra nelle secche. Vi sono ancora troppi 
responsabili che pigliano eccessiva- 
mente alla lettera la norma secondo 
cui la politica estera è di esclusiva 
competenza del consiglio federale. A 
Berna si vorrebbe che la diplomazia 
restasse rigorosamente segreta e ogn! 
funzionario del politico sogna Talley- 
rand. Generosi d'informazioni sono 
soltanto quando annunciano la no- 
mina di qualche collega ad ambascia- 
tore. Allora, nella biografia, non ci 
risparmiano nemmeno le malattie 
d'infanzia. 


C 


Ma a quanti hanno avuto la pazienza 
di seguirci fin qui facciamo ora una 
solenne promessa: non parleremo più 
in questa rubrica dell'informazione di 
palazzo. Ci si stufa anche dei mostri 
di Loch Ness, e dei dischi volanti, se 
preferite. 


sempre ben disposta e atti 
anche dura 
i giorni critici 


Pastiglie Periodiche «Menofit» a base 


È 


di sostanze che eliminano i crampi contro i dolori lombari 
e addominali e i cicli irregolari 
nelle farmacie e drogherie, 48 pillole, Fr. 5.80 


Paul Eggimann SA, Thalwil 


Se qualcuno a Tokyo 
dice «Thank you)», la 
maggioranza dei 
Giapponesi 
comprenderà 


poichè Sankyo è un nome molto diffuso in Giappone; un nome rinomato grazie 
alle prestigiose cineprese Super 8 che occupano un posto di punta sul mercato 
mondiale, Una garanzia per macchine da presa di precisione, costruite da una 
ditta che vanta un'esperienza pluridecennale in questo campo. 


Sankyo vende cinque cineprese diverse in cinque continenti: e il successo delle 
cineprese Sankyo si basa pure su cinque punti: obiettivi Zoom di elevate pre- 
stazioni, controllati elettronicamente - meccanica di precisione perfetta - garan- 
zia di marca - servizio mondiale — ricerca perenne. 


Il programma delle cineprese Sankyo Super 8 comprende | modelli CM 300, 
CM 400, CM 600, CM 880 e l'ultima novità Sankyo CME 660, l'unica cinepresa 
nel mondo con messa a fuoco Hi-Focus (telemetro a doppia immagine). | prezzi 
variano tra i fr.385.—* e i fr. 995.—*. Abbiate fiducia in una marca di fama mon- 
diale. Abbiate fiducia in Sankyo. 


* prezzi indicativi 


Buono 


Da inviare alla rappresentanza 
perorate Sankyo SPYRI S. A., 
rutigenstrasse 21, 3600 Thun. 


Vogliate inviarmi i nuovi prospetti 
e listini dei prezzi Sankyo. 


Nome e cognome 
Indirizzo 


Avv. post. 
Località 


Sankyo 


la rinomata marca mondiale 
del Giappone 


«Le calle», una delle nove silografie che, 
con le ventitrè prose di Adolfo Jenni 
formano il volume edito a Bellinzona. 


«Un mazzo di fiori» 
di Adolfo Jenni e 
Aldo Patocchi 


In una tiratura limitata a quattro- 
centoventi esemplari (che certo sa- 
ranno ben presto rari e preziosi), su 
una carta che fa piacere avere sotto 
lo sguardo e sentire sotto le dita, le 
Edizioni Casagrande di Bellinzona 
hanno pubblicato un'opera insolita: 
«Un mazzo di fiori», prose di Adolfo 
Jenni e silografie di Aldo Patocchi. 
Quest'elegante libro d'una cinquan- 
tina di pagine dal vasto respiro tipo- 
grafico potrebbe indurre a ulteriori 
meditazioni sul tema indicato da Ro- 
mano Amerio nella sua «Introduzione 
alla Valsolda»: la posizione ed il rap- 
porto di chi scrive con la luce rispetto 
a chi scrive con inchiostro. Vorremmo 
dire che, qui, un tale rapporto ha 
persino qualcosa di misterioso. Infatti, 
non è che le incisioni del Patocchi 
«illustrino» le prose dello Jenni. Le 
silografie — «Giacinti» | «Gladioli» | 
«L'orchidea grande» | «Mimose» | 
«Orchidee» | «Calle» | «Gloxinie» | 
«Ciclamini» | «Bignonie» — sono del 
periodo 1946/47. Le prose, probabil- 
mente, posteriori: comunque, indi- 
pendenti da esse nel modo più asso- 
luto. E nessuna «ispirazione» da 
quelle tavole di più di vent'anni fa è 
venuta agli oltre venti testi di varia 
ampiezza e di vario animo d’Adolfo 
Jenni. Solitamente, non v’è tra le une 


e gli altri nemmeno uno stesso fiore 
a servir d’elemento-ponte. Eppure, 
che perfetto integrarsi dell'immagine 
e della parola, in quel «Mazzo di 
fiori» di due dei più raffinati e validi 
artisti della Svizzera Italiana! 

Nella prosa d’'Adolfo Jenni, possono 
essere distinti due momenti: il fiore 
in se stesso, il fiore in un incontro 
con gli esseri umani. 

In entrambi questi momenti, la pa- 
dronanza tecnica della parola è, nello 
Jenni, esemplare e ammirevole. Ma 
in quello in cui il fiore è solo, s'avverte 
un pericolo di «calligrafia», di scrittura 
compiaciuta d'essere capace di dire 
ogni sfumatura della realtà, d’essere 
bella. Nell’altro, invece, l’incontrarsi 
e quasi l’incarnarsi della magìa del 
fiore in una creatura umana, elimina 
quanto di «troppo bravo» è nel me- 
stiere dello scrittore. Tutto diventa 
semplice, nitido, vivo. 

Renata aveva diciott'anni. Era morbida 
e prospera. Dava l’impressione di un 
fiore che si aprisse alla gran luce. Non 
per niente quando ti domandavano: 
«Cosa fa Renata?», rispondevi subito e 
naturale: « Fiorisce.» 

Perfetto! 

Il punto d'incontro tra la prosa e la 
silografia può essere individuato in 
questo brano dello scrittore: 

Impara nei fiori, e dai fiori, ad apprez- 
zare le forme non meno delle tinte. 
Troppo del fiore sfugge di solito. Esso 
è un esempio della tirannia del colore. 
Un ammonimento a sottrarvisi fino a 
un certo punto, a vantaggio di apparenze 
meno vistose e di più sostanza. Anche 
il fiore, così, ha i suoi significati morali, 
e merita di venir guardato con gli occhi 
interni. 

Ecco, Lo scrittore ha guardato il fiore 
come qualcosa che può esprimere un 
significato della realtà, specialmente 
umana (compiutissima frase-sensa- 
zione: «Siccome la straniera è giovane 
e bella, i suoi errori di lingua hanno 
sapore di violetta») o dargliene uno; 
così, le viole alle operaie della me- 
moria di terra natia, che le lavoravano 
ed erano diverse da quelle che lavo- 
rano la cioccolata nella città straniera, 
come diverse le due città: e la vita 
in loro. 

Aldo Patocchi, con il bianco e nero, 
sottratto di sua natura «alla tirannia 
del colore» denunciata dallo Jenni nel 
fiore, ha creato «suoi» fiori unica- 
mente di forme. Giacinti sul limite 
del negativo fotografico a disincarnare 
il positivo tumultuante con turgore 
di foglie quasi da cactee. Gladioli 
contro il cielo, pronti anch'essi a 
rovesciare le loro corolle dalla luce 
nell’ombra. Orchidee voluttuosamente 
spalancate, o caste in un loro giuoco 
ondeggiante dal vaso. Mimose come 
fuochi d'artificio su una notte di pri- 
mavera. Calle (rimpicciolite nell’armo- 
niosissima copertina) pronte ad acco- 
gliere tutta la rugiada dell’ Universo 
nei morbidi invitanti calici. Nelle 
Gloxinie, ci è parso di riscontrare un 
istante di cedimento, con la ripresa 
di alcuni modi dei Gladioli, mentre 
nei Ciclamini c'è tutt’un’ansia d’uscire 
dal blocco della tenebra e di vivere 
un istante di luce. E tutt'un gioioso 
ciclone — trombe, astronavi, macchine 
del Trentesimo Secolo, fasci di luce 
di faro, dischi volanti, «bang» super- 
sonici... — sono, sul rassegnato afflo- 
sciarsi di alcune verso terra, le Bi- 
gnonie esplodenti verso il lettore. 
Quando un silografo sa incidere così, 
il colore quotidiano proprio non serve 
più: la sua, oltre che una tirannia, 
sarebbe una divagazione, un disturbo. 


Giuseppe Biscossa 


Partecipa anche tu alla grande 
azione dei dischi volanti Milky 
Way! Un'occasione veramente 
unica. Un divertimento fantastico. Milky Way Super e francobolli 

Assicurati ancora oggi iltuo disco per il valore di fr.1.— a: Effems SA, 


volante Milky Way! azione dischi volanti Milky Way, 
3 r casella postale 374, 
E così puoi procurarti un 8810 Horgen 1. 


disco volante Milky Way: 

ritaglia il buono, scrivi nome ed 

indirizzo ed invialo in busta Milky Way Super — il nuovo 
affrancata allegando 3 imballaggi grande Milky Way! 
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Partecipa anche tu alla grande 

azione dei dischi volanti Milky 

Way! Un'occasione veramente 

unica. Un divertimento fantastico. Milky Way Super e francobolli 
Assicurati ancora oggi iltuo disco per il valore di fr.1.— a: Effems SA, 
volante Milky Way! azione dischi volanti Milky Way, 
casella postale 374, 


E così puoi procurarti un 8810 Horgen 1. 


disco volante Milky Way: 
ritaglia il buono, scrivi nome ed 
indirizzo ed invialo in busta Milky Way Super — il nuovo 
affrancata allegando 3 imballaggi grande Milky Way! 


Continuazione da pagina 26 


— Caspita! Chissà quanto tempo ci 
vuole... 

— Tanto tempo? Nemmeno per 
sogno! Noi siamo molto, ma molto 
svelte. Sta a sentire. Un giorno un 
signore che abitava nel Belgio prese 
una rondine, le legò una medaglietta 
a una zampa e la consegnò a un 
amico che andava in Francia e che 
la mise dentro una gabbia con due 
piccioni viaggiatori. Appena arri- 
vato in Francia, quel signore liberò 
la rondine e i piccioni: erano le 
sette di mattina: poco più di un'ora 
dopo la rondine rientrava nel suo 
nido: i piccioni arrivarono tre ore 
dopo. La rondine aveva volato alla 
velocità di duecento chilometri all'ora 
Come dire che in un’ora sarebbe 
capace di andare e venire da Lugano 
a Bellinzona almeno sei volte... 

— Caspita! Fili più di mio padre che 
è un velocista... Adesso capisco 
perchè vai in Africa e in India! A 
quella velocità lì è facile arrivarci... 
— Ti sbagli: per arrivare nel cuore 
dell’Africa o in India bisogna non 
sprecare le forze, se no il motore va 
in pezzi e tu finisci stecchito nel 
mare. Quando ce ne andiamo in 
Africa, ogni cinquanta chilometri 
circa ci fermiamo: per riposare, per 
cercare il cibo, per resistere al vento, 
per non stancare troppo le rondini 
giovani che vanno sopra il mare per 
la prima volta... Bisogna poi fare i 
conti con le burrasche: allora son 
dolori; se la fortuna ci aiuta, magari 
ci fa incontrare un bastimento; in 
questo caso voliamo sul ponte e 
aspettiamo che la bufera passi... 


- Un’altra domanda, Rondine: è 
vero che nutrite ì rodinini con insetti 
vivi? 


— Macchè insetti vivi! prendiamo gli 
insetti, li impastiamo con la saliva e 
li trasformiamo in pappa: tutto 
questo mentre voliamo. 

- Adesso capisco perchè mi hai 
detto che sei stanca! 

— Noi facciamo tutto volando: siamo 
aviatori magnifici: disegnamo curve, 
ci tuffiamo in picchiata, ci alziamo 
rapide come razzi! E che vista 
abbiamo! Figurati che riusciamo a 
vedere una formica (alata a più di 
cento metri di distanza... Per for- 
tuna, perchè a terra non valiamo un 
bel niente: le nostre zampine sono 
piccole e fragili: se c'è un gattoin vista 
per noi non c'è modo di salvare la 
pelle... e le piume! 

- Ti vorrei domandare ancora una 
cosa... 

— Eh, no, caro: magari domani; ma 
adesso ho digerito i moscerini e ho 
voglia di volare; senza contare che 
è l'ora del concerto serale. Vedi? il 
sole è tramontato e con quelli che 
voi uomini chiamate gridi (si vede 
proprio che non capite un bel 
niente!) noi diciamo che il giorno è 
finito e che è ora di andare a dor- 
mire... Senti? Il concerto incomin- 
cia... Ciao, Simone... 

- Ciao, Rondine... 

La rondine se ne va. Simone 
torna in casa. E io vi saluto. Spero 
proprio che quanto vi ho raccon- 
tato serva a farvi rispettare e amare 
gli uccelli; tutti, dal primo all’ul- 
timo. Ciao, amici. 


UN NUOVO SPORT 
PER 
I BAMBINI 


La ditta Effems SA di Zugo, in 
collaborazione con Milky Way, la 
cioccolata dal delizioso ripieno, ha 
dato il via a un nuovo gioco per bam- 
bini: il lancio dei dischi volanti Milky 
Way. Si tratta di dischi leggerissimi 
e facili da maneggiare che possono 
essere lanciati a oltre 100 metri di 
distanza, a una velocità che può 
raggiungere i cento chilometri orari, 
e che oltre a sviluppare le capacità 


di concentrazione, a esercitare l’in- 
gegno, a stimolare la circolazione del 
sangue costituiscono una vera fonte 
di divertimento per grandi e piccini. 
Per ottenere un simile disco bisogna 
inviare 3 imballaggi di Milky Way 
Super e francobolli per il valore di 
un franco a: Effems SA, azione 
dischi volanti Milky Way, casella 
postale 374, 8810 Horgen. 


MODA PER I BAMBINI 


Vestirsi con allegria è lo slogan che entusiasma il mondo infan- 
tile. Maschietti e bambine vogliono divertirsi vestendosi comodi, 
spensieratamente, componendo e scomponendo fra di loro pan- 
taloni e blusette, giubbotti e calzoncini, maglioncini e camicie. 
Lo spirito di gruppo che domina i giovanissimi, livellando e 
pianificando i loro gusti, giustifica unisex soprattutto nei mo- 
delli anticonvenzionali di tono sportivo. 
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SELLEL 


hóa 
Via 


1) Un trio allegro e sbarazzino, vestito con modelli MOLLI 
(adatti sia per bambine che per maschietti) in vendita nel reparto 
confezione Bambini di INNOVAZIONE-Lago. 


3 


stampato a motivi floreali blu/turchese/rosa su fondo bianco. È 
un modello di Herz Söhne, Lucerna. (Foto Hanslin, Zurigo) 

3) A sinistra, un abitino estivo Tersuisse di color giallo chiaro: 
il corpino è interamente impunturato a punto smock elastico e le 
bretelle sono ornate di cuoricini bianchi. A destra un completo in 
Tersuisse multicolore: la casacchina è animata da fiori stilizzati 
arancio/verde/blu, i pantaloni sono in tinta unita. Modelli Bir- 
manshof-Textil SA di Rheineck; foto Hanslin, Zurigo. 


Il « Viking » SU 
Marte 


In questo settore una del- 
le imprese più strepitose recen- 
ti, coronata da un lusinghiero 
successo, è quella effettuata 
dalla sonda americana «Vi- 
king» che, come è noto, ha 
raggiunto Marte allo scopo di 
studiarne l'atmosfera ed il suo- 
lo alla ricerca di forme di vita. 

La Viking, lungha quasi 
cinque metri è composta di due 
veicoli distinti uniti alle estre- 
mità. Il più grande è la navicella 
di comando «Orbiter», una 
piattaforma spaziale del peso di 
2300 chilogrammi, alimentata 
da batterie a energia solare e 
dotata di un razzo frenante, 
apparecchi fotografici, stru- 
menti e dispositivi dicomunica- 
zione. Agganciata ad una estre- 
mità dell'Orbiter trovasi una 
capsula sigillata costituita da 
due elementi che somigliano a 
dischi volanti fatti combaciare 
lungola parte piatta. Alloggiato 
all'interno della capsula e pro- 
tetto da uno scudo antitermico 
di forma conica c'è il secondo 
veicolo, il «Lander» (che è sce- 


so dolcemente su Marte) gran- 
de quanto un'automobile. Il 
Lander contiene un laboratorio 
biologico alimentato da energia 
nucleare e depurato da qualsia- 
si forma di vita terrestre me- 
diante sterilizzazione a caldo. 


I dati raccolti 


| dati raccolti dal «Vi- 
king» durante l'avvicinamento 
al pianeta e nel corso delle 29 
orbite d'attesa (ogni orbita for- 
temente ellittica, veniva per- 
corsa in poco più di un giorno 
terrestre) hanno permesso di 
configurare un identikit di Mar- 
te. Le conoscenze così raccolte 
ci hanno detto che il «pianeta 
rosso» è più piccolo della Terra 
(circa la metà) e che la forza di 
gravità è appena i due quinti di 
quella terrestre. 

Il giorno marziano è lun- 
go quasi come il nostro (con lo 
scarto di mezz'ora circa) e l'an- 
no dura 685 girni terrestri. 

La distanza fra la Terra e 
Marte varia da un minimo di 56 
milioni di chilometri a un massi- 
mo di 547 milioni. 

Alla superficie la tempe- 
ratura oscillerebbe fra un mini- 


mo di 100 gradi centrigradi 
sotto zero e un massimo di 30 
gradi sopra zero. 

Nell'atmosfera di Marte 
ci sarebbe acqua e questo ele- 
mento fondamentale per la vita 
terrestre esisterebbe tanto in 
forma di vapore (in quota) quan- 
to allo stato solido (lastroni di 
ghiaccio sul fondo di alcuni 
crateri e quasi sicuramente sot- 
to le calotte polari). 

Vi è inoltre una certa 
quantità di azoto, di argon, un 
gas che sulla terra è tanto esi- 
guo da dover essere definito un 
gas raro. Quello che ha colpito 
gli scienziati è il diffuso chiaro- 
re del cielo marziano, come se 
nell'atmosfera esistessero mol- 
tissime particelle capaci di ri- 
flettere e disperdere la luce 
solare. 

Assolutamente mancan- 
te ogni traccia di vegetali, ani- 
mali e organismi visibili. 

Più che una culla di vita, 
lazona raggiunta su Marte sem- 
bra un desolato deserto di mor- 
te. Ma prima di trarne conclu- 
sioni affrettate bisogna dar 
tempo agli strumenti di com- 
piere per intero il loro lavoro: i 


test, a detta degli scienziat 
americani, si protrarranno in 
fatti per parecchi mesi. 

Mario Bertol 


Novità 
sul mercato 


BURRUS 
SPECIALE! 


Dopo le «Parisiennes Super» e le 
«Select» la F.J. Burrus & Co hé 
lanciato sul mercato la sigarett 
che porta il nome della casa 
Come tutte le altre grandi mar 
che della Burrus anche la «Bur 
rus Speciale» è fatta unicament 
di tabacco naturale. Ma ciò nor 
di meno è un’autentica noviti 
che non può essere confusa cor 
nessun'altra sigaretta. Di sapore 
notevole e schietto la «Burru: 
Speciale» gode di un filtro rile- 
vante. Notatelo, lettori e lettrici 
la «Burrus Speciale» è una mi 
scela di tabacchi naturali seccat 
all’aria aperta; il filtro tipo Selec 
contiene terra filtrante pur esse 
naturale e del carbone attivo; è 
lunga 80 mm e l’imballaggio Bo) 
contiene venti sigarette del costc 
ci Fr. 1.80. 


Lo sfile 


n.3 


dei mobili svizzeri 


è di felice versafilità. 


No, certo no: da noi svizzeri non si può 


esigenze è proprio per questo 
essere accessibile ad ogni portamonete. 


Mi i regi a 
industria svizzero creo un i 


elemento arredativo svizzero è perciò rusticale o 
di colda semplicità accoglitiva o particolarmente artigianole o d'alta modernità o 
CI DURA PRA G e ae Ri O carte A e 


è banco «Molle svizzero SEM, loro aaccato od incollo D 


fronto di y qual 0 
prezzo di sorp q 


Associazione svizzera dei fabbricanti di mobili SEM 


Siamo troppo individualisti perché ciò possa essere consone alle nostre 
modelli e di stile, città sio a soddisfare ogni desiderio orredativo che od 


Rennie 


Contro i 
disturbi di stomaco 


Aiuta lo stomaco 
nei casi d'indigestione, 
acidità, bruciore, 
dispepsia, flatulenze. 


...2il bruciore di stomaco 
si calma subito. 


Succhiate 2 Pastiglie Rennie: i dolori di stoma- 
co scompaiono presto. In tutte le farmacie 
e drogherie. 


Novità Novità Novità Novità Novità Novità 


PASSA, 


q macchina per maglieria 
con le insuperabili possibilità di combinazione 


- Autentica macchina automatica a doppia frontura: i dispo- 


sitivi automatici per i disegni lavorano su entrambe le 


fronture. Un sistema che permette variazioni senza limiti. 


- Ha un commutatore automatico a 2 colori. 
- Lavora senza pesi. 


- Fa il jacquard senza i fastidiosi fili tenditori sul rovescio. 
- Permette di eseguire a maglia anche creazioni proprie. 


Possibile l'affitto o l'acquisto a rate. | modelli più 
semplici gia a partire da fr. 475.- 


La feritoia 


Visti anche nel Ticino 
i dischi volanti 


- Quanti erano? 
- Un numero sUFOciente per 
farmi spaventare! 

® 
- Il pilota è stato visto scendere 
su un comune sottocenerino 
-- Marzi Agno... 

® 
- Sopra Lugano, l’ordigno si è 
alzato 
- Sicuramente per evitare un 
banca di nubi ... 

e 
- Ha fatto, sopra di me, 35 giri 
- Allora era proprio un disco! 

© 
- Mentre lo osservavo, ho visto, 
nell’obiettivo, un’esplosione 
- Avrai usato un telescoppio ... 


Qui e là 


Un pericoloso farmaco contro 
l’uso delle droghe sarebbe preso, 
nel Ticino, in egual misura dai 
giovani e dalle giovani: meta-don- 


ne 
® 

Spettacolo folcloristico al Pala- 

congressi: per renderlo più gradito 

a certi turisti, non lo si doveva 

chiamare Ticinorama ma Ticino- 

rame. ° 


Verrà ampliato laeroporto milita- 
re di Ambrì-Piotta: avremo così, 
in Leventina, i villaggi di Anfoni- 
co, Perfonico, Chifonico e Cafo- 
nico. 

o 


Si sviluppa anche nelle nostre 
Valli un audace costume da ba- 
gno: Mognokini. 

d 
La Svizzera è il paese europeo più 
colpito dalla grandine: tellpesta. 


Soddisfatta del consumo del suo 
prodotto, sempre di moda, la Fe- 
derazione svizzera dei birrai nella 
ricorrenza del 100° di fondazione: 
la bionda cervoga. 

® 
Dopo essere stata in Israele, una 
corale del Locarnese vorrebbe 
andare in America: i «Ticines da 
MinUS» 

© 


Entra l’acqua dal tetto di uno dei 
più rinomati alberghi luganesi, 


ora abbandonato: 
SOM N ET 

® 
A Carona le prime case del Can- 
tone riscaldate naturalmente: dai 
Solari alle solari. 


Maje- 


Progresso 


Hanno realizzato, 

preciso ed accurato, 

un Corno alpino 

risultato sì piccino 

che, smontato, 

può esser intascato. 

Si spera che il progresso 

e chi serve lo stesso 

siano or pronti a preparar 
altre corna da svitar 

così che più nessuno sulla testa 
il segno avrà che i dubbi desta ... 


Pittori in piazza 
ad Ascona 


- Il lago somiglia però più ad un 
fiume 
- L’Inn-barcadero ... 

© 
- Ho dipinto l’aeroporto locale 
- AcquaLello Bianda... 

® 
- Perché la nostra parrocchiale 
l’ha chiamata, nel titolo, San Pie- 
tro e Pa-olio? 
- Per via della tecnica usata ... 

© 
- Ha messo vicino, con l’immagi- 
nazione, una famoso stabile a un 
ristorante 
- Casa Serodiîner... 

° 
- E lo spazio bianco che cosa ci 
sta a fare, scusi, nel paesaggio tra 
Ascona e Brissago? 
- È per mettervi, alla prossima 
frana, la scritta «Strada interrot- 
ta»! 


Dopo il Festival 
cinematografico 
di Locarno 


- La giuria dovrebbe scusarsi con 
il pubblico per la scelta del film 
premiato 

- Il Pardo-n d’oro! 


- Come hai trovato la pellicola 
vincitrice? 


- Antonio Gram... scì .., inscì ... 


Walter Schirra 


di Marco Blaser 


Il puntata e fine 


Anche le donne 
nello spazio? 


Vedremo delle donne andare nel- 
lo spazio? Ci saranno delle astro- 
naute? 

Non ci sono ragioni per le 
quali le donne non ci possano 
andare. Finora il problema fu di 
natura tecnico scientifica. Nessu- 
na donna ha mai avuto un’istru- 
zione aeronautica adeguata per 
poter affrontare i complessi com- 
piti di un volo. La Russa Theres- 
kova rimane, per intanto, un ca- 


so isolato. Anche i sovietici han- | 


| no circoscritto l’esperienza ad 
una sola donna. Proprio di questi 


| * . . 
| tempi sono in corso delle selezio- | 


| ni in vista dei prossimi 100 voli 
dello Shuttle; agli esami parteci- 
pano venti donne. Quando ci sa- 


forme orbitanti e le colonie spa- 
ziali anche le donne andranno 
lassù. I loro compiti saranno pre- 
| valentemente di natura scientifi- 
| ca. Ciò fa parte del secondo ca- 
| pitolo della storia spaziale, del 
| prossimo ventennio, cioè, del- 


| l’astronautica adulta. In futuro 
Í 


ranno le basi cosmiche, le piatta- | 


A tu per tu 


| 


| volanti 
| Lei crede agli UFO, ai dischi 


ziali e i figli del cosmo, conside- 
rato che gli esperimenti fatti con 
animali nelle passate missioni 
hanno dimostrato che la procrea- 
zione nello spazio, in gravità ze- 
ro, è possibile. 


Non credo ai dischi 


volanti? 

Non posso crederci. Anche 
se il presidente Carter afferma di 
averne visti io non ci credo per 
nulla. Se delle comunità extra- 


| Terra si sarebbero già fatte vive. 


inoltre avremo le famiglie spa- | terrestri fossero giunte fino alla | 


Avrebbero stabilito un contatto 
diretto. Noi, quando siamo an- 
dati sulla Luna abbiamo esplora- 
to le diverse zone, abbiamo cer- 
cato qualcosa nella segreta spe- 
ranza di stabilire un contatto con 
altre forme di vita. Abbiamo fat- 
to lo stesso con le sonde inviate 
su Marte, così facemmo passeg- 
giando nel cosmo, uscendo dalle 
navicelle; il desiderio di cono- 
scere, di sapere, la curiosità non 
dovrebbero essere assenti in altre 
comunità. Quindi non credo in 
queste strane apparizioni dei di- 
schi volanti. Va inoltre precisato 
che l’odierna rete di controllo 
radar e il complesso dispositivo 
di intercettazioni radio che av- 
volge tutto il globo avrebbero già 
localizzato questi non meglio 
identificati UFO. Noi, in tutti i 
voli non abbiamo mai rilevato 
dei fenomeni extranaturali. Le 
righe riservate a queste segnala- 
zioni sono rimaste finora sempre 
in bianco. 


Quindi non crede alla vita su 
Marte? 

Stavolta devo dar ragione 
agli scienziati sovietici che ne 


e] A ossoebla DI 


Il silenzio 
dell’Arduino 


Estate: tempo di giostre. Ma 
come sono cambiati anche que- 
sti divertimenti che fecero la 
loro apparizione il secolo scorso 
e, mossi dal vapore dapprima e 
poi dall’elettricità, furono posti 
tra le «sensazioni» insieme con 
i «leoni marini», le «pulci am- 
maestrate) e la «bella Virginia 
nel bagno». 


Venivano specialmente dalla 
Germania e, tra organetti e 
lampadine, costituivano un ri- 
chiamo che attirava nelle città 
anche la campagna, desiderosa 
di veder quelle novità che ab- 
bagliavano gli occhi e facevano 
girar la testa a chi aveva il co- 
raggio di affrontar, pagato il 
biglietto, un meccanismo che, 
unendo la potenza alla velocità, 
sembrava costruito per spa- 
ventar la meraviglia. 

Ma nemmeno la velocità dei 
«piccoli aeroplani» della gio- 
stra che, impiantata nell’aprile 
del 1913 nella luganese piazza 
Castello, già faceva apparir 
sorpassate le « Montagne Rus- 
se» aperte nel marzo del 1897 
nella piazza bellinzonese della 
Posta, era lontanamente pa- 
ragonabile alla velocità di certe 
giostre attuali, costruite per dar 
le vertigini, alzar la pressione 
sanguigna, trasformar l’emo- 
zione in strilli e la curiosità in 
tremarella. 

Gli altoparlanti urlano, le luci 
fanno le matte, le automobiline 
cercano gli scontri, le ruote 
s'alzano da terra come se aves- 
sero deciso di diventar dischi 
volanti e, in un attimo, sono 
razzi che cercano di mordersi la 
coda. 

La fretta cerca di superare il 
fracasso e il fracasso tenta, a 
sua volta, di sconfiggere la 
fretta in una gara che diventa 
sempre più frastornante ed 
esagitata, mentre la gente, pre- 
sa a pugni dai bagliori improv- 
visi come fulmini e dalle note 
che fischiano gracchiano ulu- 
lano, viene stordita da un ritmo 
che ricorda le folcloristiche fu- 
rie tribali che finiscono solo 
quando hanno forsennatamen- 
te confuso le idee a chi le in- 
terpreta e a chi le segue. 

Sono giostre da fantascienza, 
che hanno richiami d’oltre 
tomba e propositi da guerra 
stellare: accolgono la gente 
come mostri in attesa di un pa- 


sto e poi la fanno girare quasi 
volessero, prima di divorarla, 
frollarla con la forza centrifuga 
e poi disossarla con l’accele- 
razione. 

L’Arduino, il leggendario Ar- 
duino Venziani dal pugno 
proibito e dal cappello texano, 
non avrebbe mai potuto im- 
maginare, pur avendo perso- 
nalmente inventato, con la 
fantasia dell’esperienza, più di 
un gioco da Luna Park, che le 
giostre, un giorno, sarebbero 
state banchi di prova per lo 
stomaco, soprattutto, e le pul- 
sazioni, soggette a spinte in 
grado di torcere il primo e 
sconvolgere le seconde. 

Ha lasciato questo mondo 
quando i cavalli delle giostre 
andavano paciosamente al 
trotto e i cigni nuotavano tran- 


quilli nelle sere che ballavano 
al suono di walzer rispettosi; è 
scomparso quando i seggiolini 
appesi alle catene uscivano solo 


ogni tanto dai confini del loro 


aereo cerchio e l’Arduino, al- 
lora, adoperando unicamente 
gli occhi, ordinava la prudenza 
a chi sembrava, stretto a un 
seggiolino libero o ad uno oc- 
cupato da una ragazza, dimen- 
ticarla. 

Era anche il padrone, l’Ardui- 
no, di una tradizione che aveva 
nella sua massiccia figura il 
simbolo di un’epoca che dif- 
fidava della frenesia e lo con- 
fermava anche nei parchi di 
divertimento, in cui si tentava 
la fortuna legata a una cordi- 
cella e si lanciavano palle di 
stracci contro bersagli di insta- 
bile latta. 


Questi bersagli di instabile lat- 
ta furono sostituiti una volta, 
per San Provino, dall’ Arduino 
stesso che, vestito da donna e 
sdraiato su un letto, cascava a 
terra, mostrando bianchi mu- 
tandoni di pizzo, quando ve- 
niva colpito da una palla; e 
anche questa farsa stava a 
rammentare le possibilità e le 
regole del Luna Park e che cosa 
da esso si attendessero coloro 
che lo frequentavano per tro- 
varvi soprattutto un po’ d’al- 
legria. 


Adesso, invece, vi si trovano i 
mezzi proposti dai fumetti che 
anticipano il 3000 e vogliono, 
prima di tutto, impressionare, 
stordire, scombussolare, far te- 
nere il fiato e farlo ributtare 
poi fuori in esclamazioni spa- 
ventate. 


Che cosa penserà, l’Arduino, di 
tutte le diavolerie degli odierni 
Luna Park? Lo rivediamo 
mentre, poco prima della mor- 
te, vendeva gli ultimi suoi pe- 
sciolini rossi alla sagra di San 
Provino: in posa su una sedia, 
non parlava quasi più e quel 
poco che diceva era ormai in- 
comprensibile. E ci viene il 
dubbio, sapendo come fosse 
assennato e astuto, che avesse 
adottato il silenzio e il ciarfu- 
gliare per prepararsi a restar 
fuori dai giudizi riguardanti le 
inevitabili trasformazioni di un 
mestiere che ha avuto in lui un 
personaggio che continua e 
continuerà a far parte dei rac- 
conti della nostalgia, la quale 
sa perfettamente da quale parte 
sta, anche se tace, l’Arduino 
per quel che riguarda i pubblici 
divertimenti che hanno le loro 
insegne scritte in una lingua 
che assicura, anche se scono- 
sciuta, i brividi. PIGI 
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orse uno dei 173 irri- 

ducibili riformati locar- 

nesi che, costretti a la- 
sciare la città, giunsero il 
3 marzo 1555, quando era or- 
mai buio, a Roveredo Mesol- 
cina? Forse Caterina Jemo di 
Pollegio, presunta strega, che 
dal finestrino della sua cella 
nel Pretorio di Faido, dove fu 
torturata a morte nell'agosto 
1649, poteva raggiungere un 
pezzetto di cielo stellato? Forse 
il sergente dei Volontari luga- 
nesi che prima dell’alba del 15 
gennaio 1798 era di guardia 
alla riva verso la quale avan- 
zavano, silenziosamente re- 
mando, i Cisalpini? Forse 
Curzio Curti che nel suo studio 
stava preparando, nottetempo, 
i piani sovversivi dell’1] set- 
tembre 1890 e usciva, ogni 
tanto, a prendere una boccata 
d’aria sul balcone? Forse 
Francesco Chiesa che nel 1932 
guardò a lungo la «stellata 
sera) che darà, l’anno dopo, il 
titolo alla sua poetica raccolta? 
Chi li vide, architetto, strega o 
poeta che fosse, non ne parlò 
mai, tenendone per sé la rapida 
comparsa e il tacito mistero. 
Bisognerà attendere il 18 ot- 
tobre 1954 perché un testimone 
finalmente ne confermasse 
l’esistenza, pubblicamente af- 
fermando di avere scorto, due 
giorni prima, nel cielo bellin- 
zonese un «oggetto luminoso» 
che lo attraversava a «velocità 
supersonica ). 
Uscito da un cinema bellin- 
zonese, Cherubino Darani, al- 
lora direttore del «Popolo e 
Libertà», vide nel firmamento 
della Turrita (quel «ciel me- 
ravigliaa» che faceva venire il 
magone all’esiliata nostalgia 
del Talamona) una presenza 
che avrà, più tardi, il nome di 
UFO e sollevò, per il momento, 
i più disparati commenti, of- 
frendo alla solforica penna di 
Plinio Verda la graditissima 
possibilità di tirare in giro, sul 
« Dovere», il collega di lavoro e 
l'avversario politico, per il 


|_—Rossoeblu 


Chi li vide per primo? Forse l’architetto Bene- 
detto Ferrini da Firenze durante un sopralluo- 
go, fatto nel 1479, al castello bellinzonese di 
Sasso Corbaro, alla cui costruzione si lavora- 
va, per ordine del duca di Milano, dopo la ba- 
tosta di Giornico, giorno e notte? 


quale troverà tutta una serie di 
definizioni riguardanti la sua 
scoperta astrale. 

Questa scoperta non fu che 
l’inizio di un programma di 
spettacoli celesti dati da oggetti 
non identificati: chi li vide so- 
pra il Ghiridone e chi in Valle 
Bedretto, chi di fronte ai monti 
di Leontica e chi dietro ai 
Denti della Vecchia. 

Ci fu, a un dato punto, una 
gara all'UFO: una massaia 
giurò di averne scorto uno fer- 
marsi sulla cima di un cam- 
panile e restarvi il tempo di 
fare il pieno di benzina; un 
pensionato ne contò addirit- 
tura due che volteggiavano at- 
torno all’Orsa Maggiore come 
se volessero corteggiarla; un 
netturbino ebbe la fortuna di 
assistere al frusciante decollo 
di un «disco volante» dal ram- 


po più alto di un ippocastano e 
una guardia notturna di co- 
gliere le fasi dell’atterraggio di 
un altro oggetto misterioso, che 
restò tuttavia pochissimo sul 
nostro globo, da esso lasciato 
senza rombi di motori scate- 
nati. 

La fantasia dell’uomo, inci- 
trullita dal consumismo, ripre- 
se vigore e diede notorietà a 
posti condannati a uno stuc- 
chevole anonimato, mentre 
persone, infelicemente scono- 
sciute, balzavano di colpo alla 
ribalta della cronaca come te- 
stimoni, invidiabilissimi, di una 
realtà che dava al cielo ticinese, 
fino allora sfruttato solo a fini 
romantici e turistici, una nuova 
vita e una nuova attrattiva. 

Ci fu, naturalmente, chi esa- 
gerò e volle chiamare UFO il 
proprio figlio e UFA la propria 


figlia e sostenne di essere in 
contatto mente-radio con gli 
occupanti di questi mezzi che 
parlavano, pur con un leggero 
accento marziano, il dialetto 
ticinese e volevano sapere, di 
questo Cantone, vita e miracoli 
anche per quel che concerneva 
le relazioni extraconiugali e la 
politica. 
Fu, quello, grazie a Cherubino 
Darani (che avrà prossima- 
mente una sua statua alata 
all'aeroporto di Locarno) un 
periodo floridamente imma- 
ginoso: le sere erano più belle 
perché permettevano di sco- 
prire, tra lo stracco tremolio di 
Venere e l’annoiata tinta di 
Marte, i guizzi di una nuova 
era che collegava soli e pianeti 
e di entrare pertanto a far par- 
te, magari mentre si stava fa- 
cendo l’amore sull'erba o be- 
vendo un boccalino al fresco di 
un grotto, del numero, sempre 
più fitto ma non meno onori- 
fico, degli avvistatori di «dischi 
volanti ». 
Poi la moda, come tutte le 
mode, si afflosciò e si preferi- 
rono agli «oggetti misteriosi» 
gli aeroplani che portavano alle 
Canarie e alle Maldive e chi si 
imbatteva, inavvertitamente, a 
Balerna o ad Ascona in un 
UFO si guardava bene dal far- 
lo sapere per non essere con- 
siderato un passatista in cerca, 
troppo tardi, di gloria. 
Ora, invece, si ricomincia: altri 
«oggetti» striano il nostro cielo 
e altri occhi li notano. Ma non 
v'è più il candido stupore della 
scoperta. Non vi è più l’agitata 
fierezza dell'annuncio. Non c'è 
più la partecipazione, un po’ 
incredula e un po’ impressio- 
nata, a un fenomeno foriero di 
rivelazioni e di incontri. La cu- 
riosità è, oggi, più scientifica 
che emotiva. E ci accorgiamo, 
purtroppo, che i tempi di Che- 
rubino Darani e del suo primo 
UFO sono definitivamente 
passati. 

PIGI 


AFO B LO 


W Troppi alti funzionari molesterebbero sessualmente, nella Con- 
federazione, le loro dipendenti: VIPziosi. 


Ml Auspicate, negli ambienti militari svizzero-tedeschi, pene più se- 
vere per i soldati indisciplinati: arròsti di rigore. 


W Maiali mangia-rifiuti nelle strade di Zurigo? Daranno, grazie al 
traffico, un'eccellente mazza gasalinga. 


WE La Pro Helvetia diminuisce le sue sovvenzioni: avrà meno possi- 
bilità di distribuirle in modo sbagliato. 


E I Ticinesi consumano troppi tranquillanti: ecco perchè basta un 
discorso per fali dormire. 


WE Rapporto sui dischi volanti visti negli ultimi dieci anni nel nostro 
Cantone: ci sarà la possibilità, al momento della sua ufficiale pre- 
sentazione, di mangiare a UFO. 


WE Pubblicata la mappa dei mammiferi nostrani: rileva, in particola- 
re, che tra i Ticinesi cresce il numero dei conigli. 


E Criticato il film “La signora in verde” coprodotto dalla TSI: v'è 
una vera e propria inFladtzione di tentativi del genere. 


W Ha sollevato rabbia, in certi ambienti dalla RSI, la nomina del 
nuovo capo di Rete 3: Angelo Fassira. 


E Verrà pubblicata una nuova storia del Ticino: ceschiamo di non 
farne un’operazione politica. 


E Troppo commercialmente sfruttata, da noi, la memoria del frate- 
poeta italiano David Maria Turoldo? Gli interessati sono comunque 
sicuri di riceverne, dal cielo, le beneedizioni. 


Un periodico politico cantonale ha sospeso le pubblicazioni i suoi 
finanziatori avendo ridotto le quote: “Razioni critiche”. 


WE Non apparirà più nemmeno un compendio annuale di “cronache 
di vita ticinese”: erano ormai parecchi coloro che già lo chiamavano 
“L’Almastracco”. 


W Madrid ha battuto Lugano per quel che riguarda la collezione 
Thyssen: la Villa sFavorita. 


E Terrazza panoramica sul Lema: permetterà di ammirare meglio le 
brutture sottostanti. 


E Sarebbe un confederato il prossimo gerente del ristorante posto in 
un castello di Bellinzona: Wyssconti. 


WE Un poligono di tiro nella Casa per anziani di questa città: vi si ac- 
cettano quindi solo persone deboli di udito. 


ERGOLETTO 
La soluzione 
del punto. 


Cosa si nasconde dietro questo punto? 
Il punto è un elemento elastico. Uno 
dei tanti. E‘molto elastico, inclinabile in 
ogni senso e sostiene il vostro corpo 
uniformemente ed in qualsiasi posizione 
Punto per punto. Ecco perché vi sentite 


così piacevolmente rilassati 


Potete girarvi e rigirarvi a vostro 
piacere. 

Il sistema letto ERGOLETTO vi offre 
un'elasticità ed un sostegno uniforme su tutta 
la superficie del letto. Qualsiasi posizione sarà 
quella giusta. Dal centro ai bordi del letto 


Vi aspetta. Dal vostro rivenditore specializzato 
ERGOLETTO 
con sostegno uniforme. 


Il sistema letto 


Superba SA, 6233 Büron, Tel. 045 / 740 222 


| 


La serie completo dei documentari UFC., realizzati do Guido | 
Ferrari per la TSI, composta da 4 filmati (1. Top Secret; 2. 
Incontri ravvicinati; 3. Antichi Astronauti; 4. Cosmic | 
Watergate} dello durata di 50 minuti, suddivisi in due video 
cassette, è ottenibile al prezzo speciale di franchi 100.-, invece di | 
120.-, per i lettori di Illustrazione ticinese presso: TSI, Ufficio 
Commerciale, 6949 Comano, Tel. 803 54 52 / 803 
54 82 Fax 803 53 55 


e abitante di Tepoztlan, dove ha fotografato delle “navi di luce” 
aliene che sostiene aver personalmente visitato. Guido Ferrari, gior- 
nalista e registra televisivo, si è recato con la sua troupe a Roswell, 
nell’area 51 e a Tepoztlan per intervistare e raccogliere documenti 
che ha utilizzato, insieme a molti altri, per realizzare la serie UFO 
composta da 4 documentari di 50 minuti. I quattro filmati, realizzati 
con grande professionalità, forniscono una vasta e accurata panora- 
mica del fenomeno UFO sia livello mondiale sia svizzero. 

Signor Ferrari, quando vi siete recati nell’area 51? 

Nel 96 con la squadra della TSI e Roberto Pinotti, attuale presiden- 
te del Centro Ufologico Nazionale 
italiano, nonché uno dei maggiori 
studiosi ed esperti nel campo del- 
l’ufologia, conosciuto sia in Italia sia 
a livello internazionale. Pinotti ha 
fatto tutta la trasferta in Messico e 
negli Stati Uniti con noi ed è stato 
consulente della serie di 4 puntate, di 
cinquanta minuti l’una, che ho realiz- 
zato sugli UFO. A Roswell, abbiamo 
intervistato i testimoni principali del 
presunto schianto UFO avvenuto nel 
1947. In seguito ci siamo recati all’a- 
rea 51 e in Messico. 

Ci può descrivere l’area 51? 
Andare all'area 51 non significa 
entrare nella base. Se l’avessimo fatto avremmo passato sicuramen- 
te guai seri, perché è una zona militare inaccessibile. 

L'area 51 è una zona desertica vastissima compresa tra catene di 
montagne in cui si trovano soprattutto dei settori sperimentali nel- 
l'aviazione. Noi abbiamo percorso la lunga strada di terra battuta, 
che taglia la zona desertica, fino al famoso cartello, fotografato da 
tutti, con la scritta “Attenzione non oltrepassare, zona militare”. 
Ovviamente ci siamo fermati. C'erano camionette di sorveglianza 
con militari armati e via dicendo. Sulla montagna domina una gran- 
de torre con tutti gli impianti di avvistamento. A terra degli impianti 
di sicurezza: videocamere, sensori per i rumori eccetera. Abbiamo 
filmato il cartello e poi ce ne siamo andati. In seguito ci siamo reca- 
ti a Raquel, un minuscolo villaggio, accanto all’area 51, dove esiste 
un piccolo bar, chiamato “A Le’Inn” dove si recano tutti quelli che 
fanno degli avvistamenti. Il bar è tutto tappezzato di fotografie di 
grossi personaggi o piloti sperimentali passati da lì. Esiste un grup- 
po numeroso di persone che trascorrono notti e notti attorno all’a- 
rea 51, per osservare le evoluzioni in cielo di strani aerei sperimen- 
tali. Negli anni scorsi si dice che siano stati visti oggetti che hanno 
un comportamento uguale a quello degli UFO, vale a dire aerei con 
una luminosità stranissima che eseguono evoluzioni non spiegabili 
nei termini dell’ aeronautica. 

Cosa ha potuto osservare? 

C'è una grande aria di mistero attorno all’area 51. In realtà non si 
sa cosa ci sia dietro. Sulla strada che porta all’area 51 abbiamo 
incrociato George Knapp, famoso giornalista di Las Vegas. Knapp 


e stato il primo che una decina di anni fa ha sollevate il problema 
dell’area 51. Egli ci ha raccontato di aver intervistato. nell arco di 
16 anni, due dozzine di persone che hanno lavorato all’area 5i con 
mansioni diverse. dalte guardia allo scienziato, e ha affermato che 
mettendo insieme tutte le testimonianze sarebbe molto plausibile la 
tesi che nella base c: siano alcuni dischi volanti, recuperati nel 
corso degli anni. In pratica si farebbe della retro-ingegneria, cioè 
partirebbero dal disce volante e poi cercherebbero di capire la tec- 
nologia che ci sta dietro. Si racconta che alcuni piloti americani rie- 
scano addirittura a far alzare questi dischi. 

Quali sono le sue impressioni sull’area 51? 

Io non ho visto assolutamente nulla di anomalo, però ho visionato 
dei documentari le cui riprese portano a riflettere. Credo si possa 
affermare, con una buona dose di sicurezza, che da laggiù si alzano 
oggetti assolutamente anomali, non posso però dire se sono d’ ori- 
gine extraterrestre. 

Secondo lei i testimoni che ha intervistato a Roswell dicevano la 
verità? 

Il fatto strano è che nessuno abbia conservato almeno un pezzetto 
dell’ufo precipitato. A Roswell ho intervistato moltissimi testimoni 
e se tutti hanno mentito, allora possono andare a Hollywood, per- 
ché attori perfetti. Non sembravano 
mitomani, e non hanno chiesto nep- 
pure un dollaro per la loro testimo- 
nianza. 

Secondo lei la famosa autopsia del- 
l’alieno di Roswell è un falso? 

Fino a poco tempo fa si diceva che 
non ci sono prove per cui si possa 
dire che è un falso. Ciò lascia aperta 
la tematica. Però ultimamente è usci- 
ta una notizia, non so se vera o falsa, 
secondo cui il filmato sarebbe stato 
girato recentemente a Londra. Certo 
se fosse un falso sarebbe da Oscar. 
Questo è uno di quei campi dove è 
difficile dare una risposta precisa. 

Ci racconti dell’esperienza messicana. 

In Messico ho intervistato Jaime Maussan, grande specialista e 
giornalista che ha promosso tutta la campagna dei vigilantes, e 
abbiamo incontrato il contattista Carlos Diaz. 

Carlos Diaz, secondo lei dice la verità sulle navi di luce che sor- 
volano Tepoztlan? 

A Tepoztlan, dove Diaz vive, il fenomeno della luce che arriva e 
che si sposta è una cosa nota da tutti e da secoli. Gli indigeni la 
chiamano “la luz” e credono sia la luce degli antenati. Non collega- 
no il fenomeno agli ufo. Diaz è un contattista e quindi pone tutti i 
problemi dei contattisti, perché se gli si chiede delle prove tangibili 
non può darle. Lui ha scattato delle foto che sono state esaminate e 


Le “Navi di luce” 
fotografate a Tepoztlan 
(Messico) da Carlos Diaz 


in questi periodi e luoghi di concentrazione. In seguito scompaio- 
no per poi riapparire in un altro luogo e periodo. È come se faces- 
sero dei voli di ricognizione su determinati luoghi. 

Ci può citare un caso di un avvistamento ufo da voi catalogato? 
Nel 25.07.96 verso le 23.25 un signore di Vaglio osservando il 
cielo con un binocolo, vede una stella molto più brillante delle 
altre. Mette a fuoco questa stella e si riesce vedere che dal centro 
di questa fonte luminosa fuoriescono altre piccole luci, che sem- 
brano esplodere in aria. Questo oggetto scende la Piana del 
Vedeggio e il testimone lo perde di vista. La stessa notte verso le 
23.30 un testimone di Agno avvista sopra l'aeroporto di Agno un 


Hasenbol- 
hangenberg, 

29 marzo 1976. 
Foto scattata da 
Meier Eduard 
(Billy), famoso 
contattista 
svizzero che 
fotografò più 
dischi volanti. 
Meier sostiene di 
essere in contat- 
to con entità alie- 
ne provenienti 
dalle Pleiadi. 
Foto tratta da 
Dossier Alieni 
n°14 /98 
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oggetto che non sembra un astro poiché estremamente luminoso. 
Anche lui prende il binocolo, lo mette a fuoco e vede che dal 
corpo dell'oggetto fuoriescono delle piccole sfere di luce che 
esplodono. Le due persone non si conoscono ed è raro che due 
persone vedano un oggetto simile. 

Secondo lei c’è da temere un’invasione alla “Indipendence 
Day”? 

Innanzi tutto non credo nell’invasione, perché se è vero che delle 
entità aliene da anni e millenni ci visitano sotto diverse forme, che 
siano angeliche o demoniache, non vedo perché all’improvviso 
dovrebbero invaderci. L'informazione è necessaria il panico no. 
Non bisogna creare panico inutile e infondato. Siccome andiamo 
sempre per ipotesi sono contraria alla divulgazione d'informazioni 
infondate, scioccanti e controproducenti. = 


CUSI, CENTRO UFOLOGICO DELLA SVIZZERA 
ITALIANA 

Casella postale 206, 6915 Pambio 

Tel e fax: 994 42 07 

E-Mail: Cusi@Ticino.Com 

Sito Internet: http://www. Ticino. Com/Cusi 
E possibile iscriversi al CUSI. Tassa annuale 
50 franchi. 


PICCOLO GLOSSARIO UFO 


ABDUCTIONS: 

Presunti rapimenti di esseri umani da parte di extraterrestri. 

AREA 51: 

Base militare statunitense situata nel deserto del Nevada, sopran- 
nominata “Dreamland”, la terra dei sogni, dove si ritiene si trovi- 
no presunti extraterresti e astronavi aliena precitati a Roswell, 
Nuovo Messico, nel mese di luglio del 1947. 

AREA S4: 

Base militare segreta americana situata a 15 miglia dall'area 51. 
CONTATTISTA: 
Persona che sostiene di 
essere in contatto con gli 
extraterrestri come il 
celebre George Adam- 
ski, il messicano Carlos 
Diaz e lo svizzero 
Eduard Billy Mayer. 
GRIGI: 

Extraterrestri denominati 
Grigi per il colore della 
loro pelle. Si ritiene che 
gli alieni di Roswell fos- 
sero dei Grigi, alti circa 
] metro e pesanti 25 
chili 

INCONTRI 
RAVVICINATI: 

Allen Hynek, noto astro- 


fisico americano, scom- 
parso nel 1986, che col- 
laborò tra l’altro con il 
regista statunitense Steven Spielberg per la messa in scena della 
pellicola “Incontri ravvicinati del terzo tipo” (1977), classificò i 
contatti ravvicinati con gli ufo in cinque categorie: Incontri ravvici- 
nati del 1. tipo: avvistamento di oggetti in quota; Incontri ravvici- 
nati del 2. Tipo: interazione degli UFO con l'ambiente circostante; 
Incontri ravvicinati del 3. tipo: contatto con entità aliene; Incontri 
ravvicinati del 4. tipo rapimenti di uomini e donne da parte di alie- 
ni; Incontri ravvicinati del 5 tipo: contatti sessuali con alieni. 
MISSING TIME: 

Vuoto temporale che si verifica quando la vittima del rapimento 
soffre di amnesie circa l'accaduto; come se gli alieni avessero il 
potere di rimuovere l'evento dalla mente del soggetto. 

NORDICI: 

Extraterrestri che si contraddistinguono dai Grigi nell'aspetto. Chi 
asserisce di averli visti li descrive biondi e alti. 

UFO: Unidentified Flying Object. Oggetto volante non identificato, 
abbreviato anche con la sigla OVNI. UFO è diventato anche sino- 
nimo di extraterrestre o alieno. 

UFO-CRASH: 

schianto di un disco volante alieno. 

USO: Unidentified Submerged Object, oggetto sommerso non 
identificato. Alcuni testimoni sostengono di aver avvistato oggetti 
sommersi non convenzionali. 
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osa si schiantò realmente al suolo'la 


notte del 2 luglio 1947, a Roswell 
nel Nuovo Messico (USA)? 
L’esercito statunitense recuperò 


davvero i rottami di uno scafo alie- 


no ed alcuni umanoidi extraterrestri oppu- 
re si trattava, come in un secondo tempo 
affermarono le autorità preposte, di un pal- 
lone sonda precipitato? Il presunto disco 
volante, e i suoi occupanti, furono davvero 
trasportati nell'Area 51, la segretissima 
base militare statunitense, localizzata pres- 
so il lago prosciugato di Groom Lake, nel 
deserto del Nevada, dove si effettuano espe- 
rimenti aeronautici futuristici? 


A più di cinquant'anni dallo schianto di un 
presunto UFO nel deserto del Nuovo 
Messico, malgrado le testimonianze di per- 
sone che affermano di aver visto i resti di 
una navicella spaziale ed i corpi degli occu- 
panti distesi accanto allo scafo, nessuno è 
mai riuscito a far piena luce su uno dei 
misteri più intriganti del secolo. Le dichia- 
razioni dei testimoni si scontrano con quel- 
le ufficiali. Anche dopo il controverso fil- 
mato dell’ autopsia del presunto alieno di 
Roswell, mandato in onda da Raidue il 26 
agosto 1995, durante la trasmissione 
“Speciale misteri”, il dubbio permane. 

La nota area 51, la cui esistenza fu più volte 
negata dal governo statunitense, è stata ed 
è tuttora avvolta da una fitta cortina di 
mistero. Dalle testimonianze di alcuni 
addetti ai lavori sembra che all’interno 
della base si studino alcuni dischi volanti 
recuperati nel corso degli anni, allo scopo 
di comprenderne la tecnologia ed emularla. 
Secondo il colonnello Philip Corso, autore 
del memoriale “Il giorno dopo Roswell”, lo 
studio delle navicelle aliene segnò la nascita 
di una nuova scienza. Il balzo tecnologico 
degli ultimi cinquant'anni sarebbe il risul- 
tato di tale ricerca. Altri scienziati, come 
Bob Lazar, dichiararono di aver lavorato 
su dischi volanti alle basi 51 e S4 (situata 
poco distante dalla prima) e di averne stu- 
diato la tecnologia. A dispetto di queste ed 
altre numerose testimonianze le fonti 
governative ufficiali negano l'ipotesi aliena. 
Si parla di cover up governativo, insabbia- 
tura di notizie, attuata forse per proteggere 
la popolazione da un'ondata di panico o 
forse per sfruttare tecnologie provenienti 
da altri mondi. 

Ma c'è di più, molto di più. Nel corso degli 
ultimi cinquant'anni, gli avvistamenti sono 
moltiplicati in diverse parti del mondo, 
Ticino compreso. Alcuni individui afferma- 
no di essere stati rapiti da entità aliene 
mentre altri dicono di essere in contatto 
con esseri provenienti da altri mondi come 
nel caso di Carlos Diaz, cittadino messicano 
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A colloquio con Guido Ferrari, giornalista e regista 


televisivo, autore della serie UFO. 


Foto: Giosanna Crivelli 


ISENSITIVI 


Romanzo a puntate di Salvator Gotta 


172 puntata 


Pia ebbe la sensazione che qualche cosa di grave fosse accaduto, prima 
ancora d’entrare in casa e di parlare con persone della famiglia. Erano le 
undici e mezzo quand’ella passò l’argine del fiume, ove aveva trascorso 
tutta la mattinata; sul sentiero che congiunge l’argine con la strada por- 
tante all'ingresso principale della villa, incontrò una ragazza dei contadini 
la quale appena la vide alzò le braccia ed esclamò fissandola con occhi 
spaventati: i 

-— Oh, signora marchesa, vada subito a casa! 

— Cosa c’è? 

— Non lo so: siamo in tanti che giriamo a cercarla. 

Pia vide che davanti alla porta della villa stava l'automobile di suo 
padre; si dette a correre. La prima persona che incontrò dentro la casa fu 
sua suocera. 

— La mamma? — Pia domandò ansiosamente, 

Sì, si trattava della mamma. Ma come aveva potuto intuirlo ? Da qual- 
che tempo la salute della mamma non destava serie preoccupazioni. 

— Ha telefonato tuo padre mezz'ora fa, poi ha mandato la macchina 
a prenderti; vestiti subito per andare a Collegno. 

— Aggravata?... Molto?... 

— Tuo padre non si è spiegato bene. Voleva te. Si è inquietato. Sai 
com'è. 

Sul pianerottolo della scala Pia incontrò Luciana che poi la seguì nella 
camera e l’aiutò a vestirsi. Dino era uscito alle dieci; anche Pinuccio s'era 
recato in città. Il papà Franco si trovava ancora alla cascina: non gli era 
stato detto niente. 

— Questa volta è grave. 

— Come lo sai? ; 

— Lo sento. Da un po’ di tempo sento che qualche cosa di grave mi 
deve capitare. 

Non piangeva. Il volto dai tratti induriti la rendeva quasi irriconoscibile ; 
gli occhi le brillavano d’una luce fissa, intensissima. 

— La mamma — tratto tratto mormorava a se stessa, appena percetti- 
bilmente. — La mia mamma! — E poi ad alta voce, seguendo il proprio 
pensiero mentre si muoveva nella stanza per mettere della roba in una 
valigetta: — Bisognava tenerla con noi a Vill’ Ardesia, non dar retta ai 
dottori. C'è stata tanti anni malata, poteva starci fino alla fine. Io volevo 
così. Sarebbe stato meglio per molte ragioni. — Le era venuto in mente 
Dino e provava un oscuro bisogno di irritarsi contro di lui. 

Luciana comprese ciò, quantunque il nome di suo fratello non fosse stato 
pronunciato. Si appartò nel vano della finestra e guardò l’azzurrità del 
cielo con occhi fissi. 

Pia continuava a sfogarsi: 

— Una risoluzione era necessaria, ed ecco che il destino me la manda. 
Triste destino! Oh, certo, non poteva essere che triste! Addio, Luciana. 
Resta qui. 

— Figurati se non ti accompagno fino alla macchina. 

— Spero di non incontrare tua madre nel vestibolo. Saluta tu tutti. Di’ a 
Dino che non si muova, qualunque cosa debba succedere. 

Perchè parlava con quel tono. disperato, adesso? Come se non dovesse 
tornar più, pensò Luciana. E l’abbracciò forte: 

— Io capisco tutto! Ma non bisogna — disse la fanciulla singhiozzando 
— che tu faccia così contro tutti noi. 

— Contro nessuno, Luciana. 

— Hai tutte le ragioni di questo mondo: ma non contro di me, contro 
il papà, contro Pinuccio! Ti vogliamo tanto bene! Anche la mamma ti vuol 
bene. Quanto a Dino... è un disgraziato. Ma ti ha sempre amata, dei torti 
non te ne ha mai fatti. 

— Perchè mi dici codeste cose, adesso, bambina ? 


— Te ne vai come se non dovessi tornare più. 

— Ma no! 

— I tuoi occhi lo dicono. 

Sulla soglia della villa Ebe stava aspettando, inquietissima. Pia l’ab- 
bracciò in fretta, non udì ciò che la suocera le disse, entro nell’automobile 
che fuggì via veloce verso la città» 


A Vill’Ardesia trovò una situazione piuttosto strana: davanti alla porta 
della villa sostava l'automobile dei Silva. Entrata nel vestibolo, udì suono 
di voci che parlavano nel salone a terreno: riconobbe quella di Dàneo; salì 
al piano superiore. La pendola della scala segnava le dodici e un quarto. 
Ora il sentimento più forte che Pia provò fu di dispetto per causa degli 
estranei presenti nella casa in un’ora così poco propizia. f 


Sul pianerottolo le mosse incontro il Nannino che vedendola apparire 
d'improvviso rimase perplesso, ed esclamò: 

— Oh, mamma! — poi le si buttò nelle braccia; la strinse forte, come 
soleva nei momenti del suo più intenso affetto: un po’ convulso. 

— Nanni mio! Tesoro mio! 

— Sono stato promosso, mamma. 

Ma ella parve non udire tale notizia. 

— Il nonno dov'è? 

— Partito. 

— Partito? Senza di me? Non è possibile! 

— Sì, mamma. È partito dieci minuti fa con la macchina piccola. Sai 
che la nonna sta male? 

S'udì un passo leggero al piano di sotto e poi la voce di Anita: 

— Signora marchesa, è lei ? 

La signorina salì in fretta le scale: solo i suoi occhi mostravano l’interno 
turbamento: il volto era volutamente tranquillo; incuteva fiducia. 

— Oh, Anita! Mi dica subito. 

Anita raccontò, il più ordinatamente che potè, tratto tratto interrotta 
dalla marchesa. La telefonata dalla casa di salute era stata fatta all'onore- 
vole poco dopo le undici. 

— Il Nannino ed io eravamo appena entrati nello studio dell'onorevole 
per comunicargli l'esito degli esami. 

— La mamma ha avuto una delle sue solite crisi ? 

— No, un attacco di cuore. 

— Di cuore? 

— Così mi è sembrato di capire. Dall’onorevole non si sono potute avere 
delle spiegazioni. Sa com'è, signora marchesa. Subito telefonò a lei, al 
Campasso, si agitò per non averla trovata. Dette ordine che Francesco an- 
dasse a prenderla con la macchina. Uscimmo e sperammo di trovare lei 
già qui. Invece qui c'erano il professor Dàneo e il signor Silva venuti su 
per caso. Ma in definitiva la presenza di quei signori fu utile. L'onorevole, 
impazientissimo, venne accompagnato a Collegno dal signor Silva, e il pro- 
fessor Dàneo rimase ad attendere lei. È giù in salone con la signorina Clara. 
Ora bisognerebbe che lei, prima di partire, mangiasse qualche cosa : e anche 
per il professore ho dato ordini di preparare. 

— Io non mangio, Anita. Non mi sento. — Si avviò giù per le scale. 

La signorina e il fanciullo la seguirono. Dàneo era calmo e rassicurante. 
Pia provò conforto a vederlo, a sentirlo parlare. No, nemmeno lui aveva 
appetito. Assolutamente rifiutò di mangiare per quanto i suoi ospiti aves- 
sero insistito. 

— Faremo colazione a Torino, magari un po’ tardi, ma tranquilli. Sono 
sicuro che non si tratta di cosa grave. Il fatto che Negrelli abbia telefonato 
non deve spaventare. Negrelli, lo conosco ormai, è molto scrupoloso. Del 
resto ha fatto benissimo a telefonare. ; (CONTINUA) 


Strani sviluppi, di quei dischi-volanti che al 
loro primo apparire fecero parlare di nuove armi 
segrete, da allineare accanto all'atomica e a non 
so quali raggi in deposito per i miracoli di una 
futura e, per chi si pasce di simili terrori, non 
lontana guerra. Sviluppi che trasferiscono quei 
fatti a interessi diversi e forse meno capaci di 
suscitare l'immediata passione o .la curiosità 
del pubblico, ma che si prestano a nuove con- 
siderazioni, I dischi volanti sarebbero non pro- 
vocati dagli uomini. Si ricorderà il caso di quel- 
l'aviatore americano perito nel tentativo di 
inseguire uno di questi non sappiamo se dire 


Dove va il mondo? 


razzi 0 bolidi, o come altro esprimersi. E non ci 
nascondiamo che tutto quanta si è detto, almeno 
fin qua, non elimina del tutto i dubbi sull'esistenza 
stessa di quei dischi. La fantasia e la suggestione 
collettiva hanno già dimostrato tali capacità 
d’invenzione e di ostinatezza, che su questo 
tema non si potrà mai essere abbastanza cauti. 
Ma ecco insomma che, se si dovesse stare a quello 
che alcuni astronomi hanno prospettato, quanto 
già attribuivamo a noi stessi, e facevamo in- 
venzione dell'uomo, ritornerebbe invece. alla 
natura. In altre parole, sarebbero pulviscolo 
luminoso di una specie di nebbia cosmica in cui 


si sta ficcando la terra. Il nostro scetticism, 
rimane estremo. Ma chiediamo: cosa immaginerà 
di nuovo l'uomo per richiamare a sè nei limiti del 
possibile quei dischi, con quali interpretazioni 
cioè li sfrutterà a proprio vantaggio nella super- 
stizione o nella fantasia ? O cadranno nel vuoto ? 
O forse, infine, resterà solo questa specie di 
sottaciuta rivincita della natura che avrebbe 
scoperto la sua faccia in un punto dove l'uomo 
credeva d'esser esso maestro e autore, e gli 
avrebbe preso la mano, e riproporrebbe intanto un 
aspetto d’una sua ancora misteriosa energia e 
nascosta presenza ? AB. 
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saprebbe al caso trovare qualche nuovo sentiero 
appartato, qualche mezzo imprevisto per sor- 
prendere ancora l'ingenuità, il desiderio infinito 
di straordinario e magari di pauroso, del suo 
pubblico. Un'altra volta ho avuto occasione di 
parlare qui dei dischi volanti, per indicarne certe 
pseudoscientifiche interpretazioni di carattere 


apocalittico. Ebbene, dopo che quell'argomento © 


era assunto all'ordine del giorno, sino a smuovere 
o commuovere certi scienziati, oggi improvvisa- 


mente questi dischi volanti sono comparsi di 
nuovo, e anche in Italia: non se ne è potuto 
catturare nemmeno uno, ma erano visibilissimi, 
ben distinti, nè e stata indicata con esattezza la 
direzione, il numero, e così via. Forse che la 
realtà si prende la briga di vincere la fantasia di 
quel regista ? O forse veramente certi preparativi 
misteriosi, da qualunque parte provengano, 


vorranno superare le fantasie favolose e le inven- 
zioni dei romanzieri ? 


H. B: 


Meringhe (Fot. Schiefer) 


PER LA MASSAIA 


Come una formica laboriosa ... 


Abbiamo rivolto il pensiero alla brava massaia 
occupata a riporre gli indumenti invernali. 
Sicuramente ella avrà ripulito per bene anche 
gli armadi. È questa un'occasione per levare 
tutto ciò che è appeso, tutto ciò che è nei cas- 
setti. Se si dispone di un aspiratore elettrico, il 
lavoro è semplice: si passa ben bene l'apparecchio 
dappertutto e si è sicuri di aver tolto anche il 
più leggero strato di polvere. Esso è special- 
mente utile per gli angoli dove col nostro strofi- 
naccio e col pennello non sempre riusciamo a 
fare un lavoro perfetto. Tuttavia se non abbiamo 
la fortuna di possedere l'apparecchio elettrico 


Sia di lusso, sia da lavoro. NUGGET ia mi- 
glior crema inglese, manterrà le vostre scarpe 
in ottima condizione. Otto colori. Esigetela. 


Importata d'Inghilterra da saric s.ar.l. Losanna. 


e se la nostra vicina compiacente non può 
prestarcelo, faremo del nostro meglio, coi mezzi 
antichi. Se la massaia possiede più d’un armadio, 
è una bella cosa riservarne uno esclusivamente 
per la roba d’inverno che si ripone nei sacchi. 
Così l'armadio rimarrà chiuso durante la sta- 
gione calda e non vi sarà più pericolo che le 
tignole vi depositino le loro uova. E se la pa- 
drona di casa usa ancora polveri insetticide che 
mandano un odore speciale, questo non impre- 
gnerà i vestiti che si portano. 

Anche un cassetto ben chiuso può contenere 
maglie e pullover avvolti nella carta di giornale 
o nei sacchi di stoffa. Possiamo approfittare di 
quest'occasione per controllare la nostra scheda 


della biancheria e degli indumenti, ed eventual- 
mente per allestirne un'altra nella quale indi- 
cheremo dove sono riposti gli indumenti princi- 
pali. Dovendo poi cercare qualche cosa in fretta, 
non si apriranno inutilmente parecchi cassetti 
prima di trovare ciò che ci occorre. 


Il lavoro della massaia è come quello della 


formica: continuo, paziente, spesso invisibile. 
Ed è appunto il fatto che le sue fatiche non 
sempre sono palesi e quindi sovente non sono 
apprezzate, che scoraggia qualche giovane mas- 
saia. A torto, tuttavia, perchè ella non lavora 
per ottenere lodi o premi, ma con la piena con- 
sapevolezza che il buon andamento dell’eco- 
nomia domestica, sul quale riposa tutto il 
benessere familiare, dipende interamente dalla 
sua oculatezza e dalla sua intelligente attività. 
E la coscienza del dovere compiuto dovrebbe 
essere ricompensa sufficiente anche al lavoro 
più ingrato. 
Bue in umido 


Prendete un chilo di carne magra di bue 
(culaccio) steccatelo con pezzi di lardo o pancetta 
involtati prima nel sale e nel pepe. Legate il 
pezzo di carne e fatelo rosolare con un bel pezzetto 
di burro, poi aggiungete una zampa di vitello, una 
grossa cipolla steccata con chiodi di garofano, 
alcune carote intere, un mazzetto di erbe odorose 
(prezzemolo, sedano, basilico, maggiorana ecc.) 
alcune cotenne di lardo, un bicchiere di acqua e 
mezzo bicchiere di vino bianco, salate e coprite la 
casseruola. Fate cuocere adagio, e se le carote 
saranno cotte prima della carne, levatele perchè 
non si disfino. Quando la carne è cotta, affet- 
tatela sottilmente, guarnite il piatto con le carote 
tagliate a fette, passate il sugo, eventualmente 
sgrassatelo, e versatelo sulla carne. 


Asparagi 
Se volete preparare semplicemente gli asparagi, 
cuoceteli, serviteli sul piatto, conditi con olio 
d’oliva di prima qualità e sugo di limone. 


Per accomodare dei resti di lesso 

Per circa quattro etti di lesso, affettate 
150 grammi di cipolle, mettetele in padella con 
50 gr. di burro e quando cominciano a rosolare 
buttateci il lesso tagliato a fette sottili, uno 
spicchio d'aglio schiacciato, aggiungete un po’ di 
sale e di pepe. Se accenna a prosciugare bagnate 
di tanto in tanto con un po’ di brodo, e cinque 
minuti prima di servirlo, aggiungete un’ po' di 
prezzemolo tritato e il sugo di mezzo limone, 
Levate lo spicchio d'aglio. 


Meringhe 

Ora che la panna si può acquistare, la massaia è 
sicura di far felice 1 bambini preparando dei 
dessert guarniti di panna. Per fare le meringhe, 
quando non si vogliano acquistare i gusci già 
pronti, si montano 3 albumi in neve, e vi si ag- 
giungono 150 grammi di zucchero, rimescolando 
molto leggermente. Con un cucchiaio si depone la 
massa sulla lastra del forno o su una tortiera unta 
e inzuccherata. Si cuoce a forno tiepido fin che 
sono secchi. Quando sono fredde si riempiono di 
panna montana e si guarnisce con una striscia di 
panna passata al sacchetto. 


ALLUNGATE LE VOSTRE CIGLIA 
grazie al cosmetico ricinato 


4 TINTE IN- 
@ CANTATRICI 
i 


“Sl per accordare 
x a volontà 


IL COLORE DEI 
að ~ VOSTRI OCCHI 
Ricil's fa crescere le ciglia ed apparire più 
grandi gli occhi e più profondo lo sguardo. 


OL vero Ricil’s di Parigi 

3 minuti son sufficenti: 

le vostre ciglia acquistano 
uno splendore soffice e pro- 
fondo che le fa apparire più 
age e più grandi i vostri 
occhi, si che il vostro sguardo 
prende una straordinaria pro- 
fondità d'espressione. Quasi 
istantaneamente il colore dei 
vostri occhi s'illumina paran- 
dosi di riflessi seducenti: ri- 
fessi nero-brillante o nero- 


| velluto .., riflessi blu-pervin- 


ca 0, violetto..., verde Nilo, 
giada o verdazzurro..., bruno 
o nocciola..., grigio-lino o 
grigio-menta - secondo l'una 
delle 4 tinte «incantatrici» da 
voi scelta. Richiedete Ricil”s, 
il solo cosmetico all'olio di ri- 


cino speciale per ringiovanire 
le ciglia e fortificarle attivan- 
done la crescita: le ciglia trop- 
po aride o troppo corte ricre- 
scono ben presto, splendida- 
mente brillanti e colorate, Per 
togliere il Ricil's e stimolare 
la crescita delle ciglia renden- 
dole più brillanti e più elasti- 
che ancora utilizzate la Crema 
Ricil’s all'olio di ricino. 

RICIL’'S 
il cosmeti- 
co all'olio 
di ricino. 
4 tinte sin- 
cantatrici»: 
Nero, Bru- 
no, Casta- È 
no e Blu 
scuro. 


SA 


giovanili, sane ed ela- 
stiche grazie ad Orbal —. 
Dei migliaia lo sono 
diventate, e perchè no 
anche voi? 


Chiedete ancor'oggi campione 
e prospetto per fr. 1.20 in 
francobolli dalla Società Sviz- 
zera ORBAL, Zollikon-Zurigo. 


Ferragosto, vacanze, dischi volanti e altro 


In occasione del Ferragosto non poche ditte 
hanno approfittato del fatto che la festa del- 
l'Assunta cade in martedì, per «fare il ponte» 
fra la domenica e il martedì e offrire al loro per- 
sonale tre giorni di vacanza. Anche un confra- 
tello quotidiano si è concesso questa pausa, che 
è sempre una ben modesta interruzione d'atti- 
vità in confronto di quella che si concedono 
vari negozi e laboratorii che per quindici giorni 
e più chiudono i battenti. Il compilatore di que- 
ste note non ha avuto il ponte, ed eccolo la sera 
della seconda domenica d'agosto a battere a 
macchina qualche appunto sulle vicende locali 
nel corso d'una settimana. Non si può dire che, 
anche fuori dell'ambito politico, dove si assiste 
ad un periodo di bonaccia, la cronaca ticinese 
sia stata particolarmente densa di eventi nella 
seconda settimana di agosto. 

Si è giunti al punto culminante delle va- 
canze, trascorso il quale la vita nei centri prin- 
cipali del Cantone riprenderà a correre sui bi- 
nari della normalità: molti negozi che hanno 
tenuto abbassate le saracinesche per alcune set- 
timane, si riapriranno alla clientela e vari uf- 
fici e studi di professionisti riprenderanno a 
funzionare. Qualche settimana ancora e le co- 
lonie climatiche restituiranno alle famiglie cen- 
tinaia di ragazzi e fanciulle abbronzate, ciò che 
costituisce il preludio alla ripresa scolastica. 

Una notizia che ha avuto echi anche fuori del 
Ficino è quella data dal « Popolo e Libertà», se- 
condo la quale in Leventina non poche persone 
intente a scrutare il cielo invece della pioggia di 
stelle che si ammira nella ricorrenza della festa 
di San Lorenzo hanno scorto dischi volanti, il 
cui suono è stato se non materialmente, almeno 
idealmente registrato da musicisti che ne hanno 
precisato la tonalità. Non è la prima volta che 
questi piatti rotanti negli spazi siderali sono 
stati osservati nel nostro cielo: qualche mese 
addietro alcune persone ne hanno avvistati 
sopra il monte Lema. Anche la nostra gente ha 
potuto osservare un fenomeno misterioso che 
ha già fornito materia a disparate congetture 
e che contribuisce senza dubbio ad accrescere 
l'inquietudine provocata da una situazione in- 
ternazionale allarmante. 

Mentre la parabola dell'estate ha già sorpas- 
sato la sua acme, si intensificano i preparativi 
per la Fiera di Lugano e per l'esposizione orga- 
nizzata dalla Società Ticinese per le belle arti, 
che vedrà riunite in margine alla città dei traf- 
fici luganese le opere più recenti d'un gruppo di 
artisti nostri, oltre ai contributi di alcuni artisti 
di oltre confine. In attesa di questo avveni- 
mento, merita di essere segnalata la mostra di 
due giovani pittori ticinesi, Sergio Emery e 
(Giuseppe Bolzani, alla Galerie de la Paix di 
Losanna. Entrambi gli espositori hanno già 
fatto apprezzare il loro estro in varie esposizioni 
collettive e individuali, e noi, vecchi forcaioli 
poco in odore di santità nei circoli avveniristi, 
Siamo lieti nel vedere che hanno agio di docu- 
mentare le loro possibilità in una città dalla 
multiforme e fervida attività intellettuale come 
la capitale vodese. 

Sempre in tema d'arte ci piace richiamare 
l'attenzione su un’altra mostra: quella che nella 
Galleria Georges Kasper di Ascona accoglie 
opere di Wanda Jirotkova, Rolf V. D. Lenne, 
Bendix, oltre a disegni di maestri francesi e che 
rimarrà aperta fino al 6 settembre. 

** Questa settimana, prima di prendere com- 
miato dai lettori, abbiamo tre lutti da menzio- 
nare. Ricoverato da due anni in un sanatorio 
francese è mancato ai vivi Plinio Romaneschi, 
ardito paracadutista che aveva fatto ammirare 
in patria e all'estero il suo sprezzo del pericolo 
e la sua perizia in questa forma di sport. La Pro 
Ticino di Parigi aveva in lui un socio fedele, e 
del suo attaccamento al paese nativo è una 
testimonianza eloquente la volontà da lui 
espressa di potere dormire l’ultimo sonno nella 
terra di Biasca dove aveva avuto i natali. Ot- 
tantacinquenne si è spento a Lugano ed ha 
avuto sepoltura a Sessa il sig. Giuseppe Tami 
che, dedicatosi alla carriera alberghiera, occupò 
cariche di responsabilità in importanti alberghi 
svizzeri ed esteri e per vari anni gerì in Lugano 
l'albergo Americana. Segnatamente nel ceto 
esercentesco di Luganò è stata dolorosamente 
sentita la prematura, improvvisa scomparsa del 
sig. Guido Rezzonico, che da qualche anno diri- 
geva il servizio di ristorante alla Fiera di Lu- 
gano e al padiglione Conza: era un lavoratore 
indefesso e della sua operosità aveva offerto 
prova convincente durante la recente festa can- 
tonale di ginnastica. Nè possiamo chiudere 


promessa abdicazione di Leopoldo. (ATP) 
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L'Europa unita e concorde sarà quanto prima una realtà? 


Gli artefici dei nuovi propositi di Strasburgo per una fattiva unione euro- 
pea; da sinistra: Bidault, conte Sforza, Spaak, Reynaud, Churchill e 
Schuman. (Photopress) 


Baldovino assume i nuovi poteri di reggente e presta giuramento dopo la 


| PERISCOPIO 


Lottare contro il panico 


L'accaparramento delle merci è più grave 
in America.che non nella Corea del sud, dove 
infuria la guerra; peggio, si può dire che è 
più grave in certi paesi a noi molto vicini ... 
che non negli stati, come l'A merica, che pos- 
sono essere coinvolti in una guerra diretta 
contro l'impero russo. Ancora una volta, 
certa brava gente di nostra conoscenza, che 
sì vanta di essere ragionevole, ponderata e 
calma, sta perdendo la testa. La cosa più 
urgente, in questo momento, è di lottare 
contro il pànico, contro l'insensato accapar- 
ramento, contro l'occultamento di merci, 
contro tutte quelle manifestazioni d'inco- 
scienza e di egoismo che si svolgono intorno 
a casa nostra. Si sta purtroppo producendo 
una psicosi collettiva di guerra che è un cat- 
tivo indice della serietà e della padronanza 
di nervi di certi paesi; bisogna combattere 
questa psicosi, ricondurre gli uomini a ragio- 
nare e a conservare la calma. 

Oggi, i popoli non vogliono la guerra, nem- 
meno il popolo russo che ha ancora nel corpo 
le ferite della recente guerra: città distrutte 
e miseria. E nemmeno i governi, che sanno 
quel che vorrà dire una guerra mondiale: 
l'arma atomica, la distruzione di parte del- 
l'umanità e, naturalmente, la caduta di ta- 
luni governi, la rivoluzione in taluni stati, la 
strage di coloro che avranno provocato il 
conflitto. Per quanto, proprio su queste co- 
lonne, si sia molte volte messo in rilievo il 
distacco che esiste tra popoli e governi, bi- 
sogna convenire che neppure il più imperia- 
listico dei governi può desiderare oggi una 
terza guerra mondiale; le prospettive che 
l'accompagnerebbero sono troppo spaven- 
tose e il suo esito troppo incerto, per comin- 
ciarla, Ci sono, abbiamo letto, certe grandi 
associazioni «femminili» ..., straniere natu- 
ralmente, che hanno esortato il loro governo 
a dare una prova di forza; per quanto ripu- 
gnante il fatto che le madri invochino la 
guerra, che ucciderà i loro figli, anche questo 
fatto è da mettere sul conto della psicosi che 
avvelena gli spiriti, ma che si può combat- 
tere e debellare. 

Ma la Corea ? che, laggiù, si regalano bi- 
scottini e rami di fiori ? Noi siamo dell’av- 
viso, espresso da politici assai più sperimen- 
tati di quel che si sia noi altri, da Churchill 
per esempio, che il conflitto coreano resterà 
localizzato; non è il momento per una guer- 
ra generale. La guerra in Corea durerà an- 
cora alcuni mesi, potrà essere un più lungo 
salasso inferto agli armamenti e alle riserve 
dell'America da una parte, della Russia dal- 
l'altra, ma rimarrà chiusa nel paese «del cal- 
mo mattino». La stessa energia dimostrata 
dall'U. N.O. ha reso avvertita l'Unione So- 
vietica che non è'il momento per la guerra; 
ciò che sta avvenendo al Consiglio di Sicu- 
rezza lo prova egregiamente; intorno agli 
Stati Uniti si è fatta una decisa coalizione. 
Le riserve di uomini e di mezzi e di risorse di 
cui disporrebbe l'U.N.O:; l'indipendenza 
dell'India, egualmente avversa a una domi- 
nazione anglosassone quanto a una domina- 
zione russa; la stessa insicurezza della nuova 
Cina rispetto alla politica di Mosca (Malik 
non dev'essere stato del tutto scontento che 
il governo cinese di Mao non sia ammesso 
nell' U. N.O., cioè non possa fare, per ora, 
una politica indipendente e trattare con gli 
altri stati del mondo), tutti questi elementi 
persuadono l'osservatore calmo che è nel- 
l'interesse di tutti la localizzazione del con- 
flitto coreano. Il Dipartimento americano di 
Stato, da parte sua, è persuaso che fra tre 
mesi le truppe dell'U. N.O. saranno ritornate 
a Seùl e che la Corea del sud sarà liberata. 
E allora ? In quel momento, il problema sarà 
uno solo per tutti; salvare la faccia. Le diplo- 
mazie già lavorano perchè tutti, in quel mo- 
mento, anzi non appena gli americani comin- 
cino a conseguire i primi successi militari, 
possano salvare la faccia. Localizzato il con- 


senza inviare una parola di accorata simpatia Inumani si mostrano i Coreani del Nord coi soldati americani caduti in loro 
ai genitori del bambino Pietro Fumagalli di prigionia; mascherati con nasi di cartone e croci-uncinate (la bestialità AE. E x È asol 
Vezia, di appena otto mesi, morto per una di umana non ha mai temuto l'assurdo!) sono costretti a sfilare per le vie della Sarà rinviata. Non è una grande consola- 
quelle fatalità che lasciano sgomenti per la loro capitale senza che i rappresentanti della Croce rossa internazionale abbiano zione, ma per not è abbastanza per non ab- 
crudeltà. potuto minimamente intervenire. (Photopress) bandonarci al pànico. 


flitto, salvata la faccia, lo guerra generale 


FANTASIA, MITOMANIA O REALTÀ? 


Tutti prima o poi siamo stati incuriositi da notizie che riguardano 
testimonianze di UFO e nei momenti di riflessione ci siamo domandati 
se possono esistere oppure no, se é frutto di fantasia, mitomania o 
realtà. di tutto ciò; dagli incontri ravvicinati con alieni, agli avvistamenti 
dei DISCHI VOLANTI dalle più svariate forme che la mente umana 
possa concepire, ne esistono prove fin dai tempi del Medio Evo. 
La nostra epoca, ricca di "GENI" della scienza e della tecnologia, 
pronta a cambiare strutture e vecchi sistemi di vita, ha oggi i mezzi 
per saperne di più; per avere tutte le spiegazioni che fin dal passato 
ci hanno assillati, ma l’essere umano, con tutta la sua capacità 
intellettuale, non si é ancora posto la curiosità di sapere che cosa 
"loro" potrebbero pensare degli abitanti della Terra. 

Se noi fossimo oggetto di studio e di osservazione, questo grande 
"occhio" che ci guarda non potreebbe che constatare un diffuso 
malessere generale, un modo di vivere che non é certamente da 
elogiare. 

Nel nostro pianeta, sia per le posizioni geografiche che per le diverse 
razze e culture viviamo in mille modi diversi, parliamo lingue diverse, 
tra le nostre popolazioni regnano discordie, guerre, rivoluzioni, false 
ideologie, centinaia di religioni, senza contare esperimenti che 
avvelenano il nostro ecosistema. In un circolo vizioso, che si é venuto 
a creare, il potere ha portato la ricchezza, la ricchezza ha portato il 
benessere, ma si chiudono gli occhi per non vedere che regnano pure 
la fame, la delinquenza, la corsa al denaro ad ogni costo. 
Se noi terrestri, saggi o stupidi, buoni o cattivi, belli o brutti non 
piacessimo agli alieni venuti dal cosmo? Questa potrebbe essere 
un'amara verità, una risposta al nostro grande e incomprensibile 
mistero. 


JUE CCAUTRIME 


Spirituali parlano attraverso il tuo Angelo 
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Per il nostro Ariete, questo mese propone delle ottime 
opportunità per quanto riguarda il lavoro e la carriera. 
Sarà però un pochino irascibile e scontroso, stategli alla larga. 
Nei rapporti affettivi potrebbero verificarsi delle piccole 
incomprensioni causate dalla sua testardaggine. 
La sua salute sarà buona, fatta eccezione per qualche lieve mal di testa 
passeggero. 
Lasciategli il suo spazio. Ha bisogno di dedicare il suo tempo libero alla sua 
forma fisica e mentale. 


Pesci 


Questo mese rappresenta peril nato sotto il segno dei Pesci, 

l'entrata in una fase molto positiva sotto tutti i punti di vista. 

Ci saranno delle buone occasioni per quanto riguarda il 

lavoro e sarà particolarmente fortunato nel gioco. Inoltre, 

riuscirà a stabilire un ottimo clima nell'ambiente familiare. 
Con il partner sarà dolce e affascinante più che mai. Sulla sua salute non 
incombono problemi anzi, sarà carico di energie positive. Quindi, incoraggiamo 
il nostro pesciolino, perché ora potrà conquistare tutto e tutti. 


